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IWGJLJÉSJE 

INSTITUITÀ PER PROMUOVERE LE BUONE ARTI,* 
LE MANIFATTURE , E IL COMMERCIO 



/f 

m/lo v&zno i ^ternani ^léa** 
tata if fóro- imperio- per auajl 
tatto, Suropa, } e parte, de$ ■jf^ia. } 
& t/i^rica- 1 erano pianti 
. , ' A 2 Jom- 
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Jcmmo^c^a- jt&ria micttare: <§ 
ne/Ìe arti e nedb Jcienze riverì* 
vano ancora i (^treci come mae* 
Jtri . J"n<fdejt danno pian* 

tato numerose cofonie ^i dà ^èa/ 
mare- f merce & conauijte jfatte 
dadSe /aro- armi danno ^èijlejo i 
/oro- travedi e- potenza- 
in- tutte /e parti C , 
nc$c Jcienze Jc^ono 
coéoro ode Jinno . 
eziandio danno- da pddma • in 
auedde majjfimamcnte , ede più 
conbriduijcono- ad nerdò A e ad/o 
Jpùn- 
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Jpfenàorc di uno ■ Oftato , 3*aéi 
Jono ^f^rico/tura , e i/frcdi* 
tettara • nadrice mia deffie ar- 
ti tutte , /' aétra deffle due 



vuene ar= 



ti capomae^ra e regina . ^/tcCa. 
' KpUtura. non danno Je non a 
yutjti udUmi tempi rivoéo Co Ìn= 
^e^no ■ danno noyefdamente prc~ 
Jo de armi per combattere in un 
campo , ode è Jtato Jtno ad ora 
tenuto da^-d' Staùani . <§ auejb 
armi Jono- asinate in un t/teca^ 
Cernia compo^a dei Jtore ^ Jn^ 
féidterra } fondata In paefe di~- 
A 3 4cr»i 



Digitized by Google 



Sera , i ' Gapi f eie fa reép* 

gono y non vi Jòno- me -Jj^ 
pavere ni. ^òa Jccrctc. praticÉe } c 
c^e } %ata ^enienza Jopra éc- epe- 
'■ artefici ci' e^a mette l?i 
ira , fc e&one dipoi aafi- 



in certo motfa daCCa propria 
autorità- af giudizio una na= 
ctone ingenua , erudita. , penjatri** 
ce. Cofja-yorcdi atta- taù ^/fcca^ 
Cernia non è da duiitarc- c/ic-, n&n, 
Jìu per fiorire écn prejto fitto- 
ì£ cicìo^ci *3oi*^ra un'arte /e£ 
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didima , c£c 'tanta da jkorìto- 

^otto i/ ciedo%i £Parma tye* 
n&Ua, f %$ storna. fj^- £ 

£P erede da. ^Pittura, ned 
Trieèe^mo tempo ave^e a rimet* 
tcre tra. noi ^ei ^ermo^di Jimidi 
a- yueddi di un. tempo jb, } do 

procurato ancd' io di contridui^ 
re , guanto era in me f con d> 

fendere un Ofa^io f in cui 
d arte ^<^ c ricondotta, a' prènci* 

pj£ Jcioi , in. cui Jù dt^corre^terb 
^.ue^di Jiudi / ede ; per ^adiro 
affa cima %i e^a- } Jbno neccia** 
A4 7 
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rj da J clì 'fi t £( £ erano par ^atti 
%a^Ù àMicù tnaejtri . J^aa/pro~ 
Jttt&Jk»& per trame -nei ' prején~ 
U Jtat& ^èi co/e ì ne feri uomini 
non Jo . J^ucfio ^o /cric , cSe 
a me ticn^ovrà punlo di/piace* 
re ftumèv } non vacendo a. rijvc= 
virtù mài etmpa* 
triettt t poteri più c£c mai ac* 
tendere fue<ln deyfi ejèeri , c 
jfifò "*c& per ^rnìrc dì naovc 
irmi a ev&rc , c£e m noi or **- 
t^nXv<- /Ut jm/xus . Crfc */Se 
rt «uc.'.vjtì*'» eyìt i& par /<:rr*~ 
prc 



ere da prevaferc iti yaafunfut J&a 
' co A- i£ &e/& ^e&t unVver^i^e- uti* 
/ : tr. . & noi pur dovremo- ( 5» 
( -a innanzi t^&r Jtipùrati da<^ 
«)?i^éc-Jù ne/éa, eccedenza d& pitto- 
ri t moJtròrcni& aSneno , ctfc non 
/a cibiamo a nian popolo- ntffa- 
co^nizion defifa- ^Pittura , e- c/c 
da noi wuoC giovare. ,Jtno 
a- nostri rhfa<fi nc$o ac<fuiji& di 
un. urte-, m> o^ni tempo Co- 

delizia tUéuc pia polenti na£Ìo~ 
ni } t éa Jiudio. de$o più in^c 
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saggio" 

SOPRA 

JLJL jBITTTTjUJL. 



t INTRODUZIONE. 

Due fembrano efTere le caufe princi- 
paliflìme, le quali impedifcono il 
veder riufcire nelle buone arci , e nelle 
faenze uomini eccellenti. L'una, che i 
padri fogliono torcere i figliuoli a tutt' al- 
tro genere di ftudj da quello , a cui la na- 
tura gì' inclina ; l' altra , che fe pure i fi- 
gliuoli indrizzati fono a quello ftudio, che 
ii rifeontra colla naturale loro inclinazione, 
non vi vengono ammaefirati per quella via , 
che gli conduca fpeditamente' al termine , 
che fi ha in animo di confeguire'. 

Per togliere il primo impedimento 
già non fi vorrebbe lafciare nel!' arbitrio 
di ciafeun padre di famiglia , come fi pra- 
tica tutto giorno , di ciafeun uomo mate- 
"* ' ria- 
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riale e tozzo il dedinare i proprj figliuoli 
a qual profefJìone gli viene più in fànta- 
fia. Dal qual codiarne ne nafte, che non 
facendoli la debita avvertenza 

Al fondamento che Natura pone, 

come dice il poeta; tante fono le tracce 
fuori di (bada : E il più delle volte fi ri- 
mane confuto nella volgare fchiera tale, 
che altrimenti indirizzato era forfè per di- 
dinguerfi non poco , e riufcire di orna- 
mento e di luftro alla civil focietà. Che 
al certo niuno vorrà mettere in dubbio, 
com'è di grandinimi progredì non fia todo 
per fare chi negli ftudi che imprende va, 
per così dire , a feconda del proprio na- 
turale ; e come all' incontro pochiflìmo 
verrà fatto dì avanzare a colui , che va a 
ritrofo di eflb, e contro alla corrente fa- 
tica del continuo e fi travaglia . Pare adun- 
que, che uno de' prìncipaliflìmi obbietti 
delle pubbliche cure efièr dovette la ele- 
zione delio dato delia maggior parte de' 
fanciulli . E forfè non male condurrebbe a 
un fine di tanta importanza , fe nelle pub- 
bliche fcuole fofièro podi dal principe de- 
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gli uomini di fcaltrito ingegno, quali al- 
trettanti efploratori delle varie inclinazioni 
di quelli. Col mettere loro dinanzi ad 
ora ad ora frumenti di matematica , di 
guerra, di mufica, e più altre maniere di 
cofe, col fare varie prove e riprove, do- 
vrhno buzzicargli , e cottrigncrgli a mani- 
feibre il proprio genio; imitando l' attuto 
Uliflè , quando alle fanciulle di Sciro s' av- 



armature; e potè, -in tal guilà dilèoprire 
Achille , che in abito femminile trovavafi 
afeofo tra quelle (i). 

Tolto il primo impedimento lì verreb- 
be a togliere il fecondo eoli' indirizzar la 
educazione, in modo, che, come nelle ma- 
lattie fa la Medicina , ella altro non fotte 
che un fecondar di continuo le indicazioni 
della natura. A quella fine ordinarli vor- 
rebbe ogni cofa . É di vero egli è troppo 
fuori di ragione renere per più anni gli fletti 
modi con chi fi difegna per la Chielà , con 
chi per l'armi, con chi per le arti liberali; 
e, come tra noi lì coihuma, quello- indilìin- 



(i) In Berlino , dove un Sapiente c in Tedio 
reale , fi trova effer meflo in pratica un tal pen- 
famenio . 




ùoiclli, e di belle 
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tamente apprèndere a* fanciulli , 3i che la 
maggior parte di eflì hannoiì poi da (bor- 
dare uomini fatti . Appreflò i Romani qua- 
le de' loro figliuoli , dice Tacito , a milizia , 
a legge, o a eloquenza inchinava, aqueiia 
tutto fi dava, quella tutta ingoiava!? (i). 
Che fe arte ci è alcuna , la quale oltre al 
naturai genio richiegga, fcnza altro fvaga- 
mento , un particolare e pertinacifìimo Au- 
dio, la Pittura è pur deflà : Queir arte 
cioè , in cui la mano dee francamente efe- 
guire quanto di più bello e peregrino può 
apprendere la fantafìa, che fi propone di 
giugnere a dar rilievo alle cofe piane , lu- 
ce alle feure, lontananza alle vicine, vita 
ed anima ad una tela. Onde, mercè Ì dot- 
ti fuoi inganni , ella faccia dire allo filet- 
tatore 

Non vide ine di me chi vide il vero . 

DEL- 



(i) Et fot ad rem militarti*, fitte nd jurìs 
feitntiam , fine ad 'etoqutntiae ftudium inclinanti, 
id miverfum haurìret. 

In Dia!, de Orator. five de cauflis corruptae elo- 
quentiae . 
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DELLA EDUCAZIONE PRIMA DEL 
PITTORE . 

Conofciuto adunque a varie prove uno 
ingegno farro da natura per riwciré 
nell* arce del dipingere ; mai farebbe chi lo 
metteflè nella folita lfrada degli fludj , e col 
branco degli altri fanciulli lo mandane alla 
fcuola per apprendere il latino . In cambio 
dell' Emanuelle fi dovrà farlo ammaeftrare 
nci rudimenti della lingua Italiana: E in 
cambio delle Eptftole di Cicerone gli fi do- 
vrà far leggere il Borghini, il Baldinucci, 
il Vafari . E da ciò ne verranno due beni ; 
l' uno che imparerà la propria lingua , e 
non iàrà neoeRitato a ricorrere ad altrui , co- 
me è avvenuto a pittori rinomatiffirai , quan- 



tro che verrà acquiftando cognizioni appar- 
tenenti all' arte fua .E occorrendogli di leg- 
gere aflài volte in quanto onore tenuta for- 
fè da' Principi e da' più gran Signori la Pit- 
tura , le ricompenfe e i premj eh' ella ne 
ebbe in ogni tempo Iarghiflìmi, fi verrà fem- 
pre più accendendo nell' amore di quella . 




Toflo 
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Torto che fia da porgli V amatita in 
mano, non è di così lieve -importanza, co- 
me forfè alcun penfa, da quali efempj egli 
incomincerà fuoi ftudj. I primi profili, le 
prime mani , i primi piedi eh' ei difegnerà 
fieno fulle cofè de' migliori maefiri, ond'e- 
gli poflà fino dal bel principio erudir t oc- 
chio, e la mano nelle forme più fcelte, e 
nelle più belle proporzioni (i). A un gio- 
vane che s' era meflb a copiar cofe di un 
mediocre pittore per paflàr poi a quelle di 
Raffaello, e dicea farlo per dilgroflàrfi, ri- 
lpolè argutamente un maeitro , di piuttoilo 
per 

(]) Stultijjìtnunt crudo ai ìmitandnm non 
tptima auaeque proponere. " ■ 
- PKn. Lib. I. Ep. V. 

Et natura tenacijjtnii fumiti iorum, quae rudibui 
anim ptrcipìmui , ut fapor , quo nova ìmbuas , du- 
rai , tiec lanarnm calore! , quièus fimplex ille con- 
dor mutatus efl, elai pojptnt, & baec ipfa magi/ 
pertinaciter baerent , qua* deteriora funi . Nam 
tona fucile mutantur in pejui; mite quando in io- 
pum verteris villa ? 

, " . Quiriti!. Inftit. Orat. Lib. I. Cap. I. 

Frangas cititi! quam corrigas quae in pravum in- 

Id. Ibid. Cap. HI. 
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per ingroflàrti . Tal pittore, clic fino dalla 
fanciullezza fi farli formato in mente un bel 
carattere, (apra nobilitarci! più bruno cef- 
fo, ch'eli abbia innanzi per modello; lad- 
dove rilevato che ila in una cattiva maniera , 
avvilirà per lino alle opere di Pirgotclc,o 
di Gliconc, clic gli avvenga un giorno di 
ricopiare . Quell' odore che il nuovo vafo è 
imbevuto una volta , quello confcrverìt dipoi. 

Ancora fi dovrebbe far ritrarre al gio- 
vane dalle medaglie Romane , e dalle Gre- 
che una qualche bella teda , non tanto per 
le ragioni dette , quanto per imparare a co- 
nofeere, dirò così, quei peifonaggi , che 
avrà da ritrarre col tempo , e per andarli 
fopra tutto ifrradando di buon'ora a copiar 
dal rilievo. Da etto s'impara la ragion ve- 
ra dei lumi, e delle ombre, qml ila il chia- 
rofeuro, con che propriamente fi diflin- 
guono le varie forme degli obbietti : Ond" 
è, che di maggior profitto riufeirà fempre 
al giovane il copiare una colà di rilievo, 
benché mediocremente fcolpita, che il co- 
piare una immagine in carta per eccellente- 
mente delineata che fìa . E tutti i fuoi di- 
fegni condotti fieno con amore, e finiti 
con fomma diligenza . La diligenza , maf- 
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imamente ne' principj di qualtìvoglia fin- 
dio, è fovra ogni altra coià neceflària. 
Nè fperi mai di avere le felle negli occhi 
colui , che non le avrà avute lungo tempo 
tra mani . 

DELLA NOTOMIA. 

Difputare fé lo Audio della Notomta 
è ai pittore neceflùrio sì o no; è 
iute' uno che domandare fe per apprendere 
una faenza lìa neceflùrio farli da* principi di 
quella: Ed egli è opera perduta andare 
infilzando , a confermazione di tal verità , 
le autorità degli antichi maeftri , e delle più 
celebri fcuole. Colui che non (à come fie- 
no fatte le olìà che reggono il corpo u- 
mano, come vi fieno fopra appiccati i mu- 
fcolt che Io fan muovere , nulia può inten- 
dere di quello , che a traverfo gf integu- 
menti che lo ricuoprono ne apparifee al 
di fuori; ed è il più nobile obbierto della 
pittura. Non intendendo quello che un ve- 
de, non porrà mai fedelmente ricopiarlo. 
Nè pochi , uè piccioli faranno gli errori 
ch'egli vi commetterà, per quanta diligen- 
za egli vi adoperi, per quanto ftudio vi 
met- 
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metta: Come avviene appunto a un copi- 
fra , che traferiva da una lingua eh' ei non 
intenda, ovveramente a un traduttore, che. 
nella (ila lìngua voglia recare una materia , 
ch'ei non pofiègga . 

Che fe pure deiTe l' animo al pittore di 
copiar efattamente, fenz' altro intendere, il 
modello eh' egli ha innanzi , e tanto gli 
doverle badare; ciò non può aver luogo 
che aflài di rado. Nelle attitudini pofate 
e rimorte, in cui niun membro ha da ap- 
parire vivo o dello, il modello pub ren- 
dere lungo tempo al pittore una fedele im- 
magine di quelle , e fbrvirgli di efempio . 
Non così negli atti che hanno del pron- 
to , nei moti violenti , nelle attitudini mo- 
mentanee ; il che occorre affai più fpeffo di 
efprimere . Il modello non vi fi può tene- 
re che un infrante , o pochiifimo tempo , 
venendo a languire ben tolto , e a fiaccarfi 
in un atto, che da uno inltanraneo concor- 
rimento è prodotto degli fpiriti animali . E 
fe non ha il pittore i principi della Noto- 
mia ben radicati in mente, fc non fa come 
nelle varie politure gjochino variamente le 
parti del corpo umano , ben lungi che il 
modello lèrvir gli poflà di elèmpio , non 
B 2 po- 



Digitized by Google 



20 

potrà fe non traviarlo dalla verità; come 
quello che moftra tutt' altro da ciò che lì 
richiede , o almeno troppo imperfetta- 
mente lo moftra. Di maniera che lenta vi 
fi vede tal parte, che vedervi dovriafi ri- 
fèntita; o freddo rìefce e quafl addormen- 
tato, ciò che aver dovrebbe più di Ipirito 
e di vita. 

z Nè la fcienza della Notomia è foltan- 
to neceflària , come forfè potriano credere 
alcuni, per ben rapprefentare i corpi de- 
gli uomini più robufti , in cui le parti fono 
più terminate e più aipre . Negli uomini 
di un carattere meno forzuto , nei corpi 
medefimamente delle donne , e dei putti , do- 
ve le membra fono più pulite e più tonde , la 
Notomia vi debbe eflère intefa , quantunque 
non vi debba eflère tanto efpreflà. Ed egli è 
aflàì facile a comprendere, non ci voler meno 
la Loica fotto alla dicitura di un Oratore , che 
fotto all' argomentazione dì un Filofofo . 

Quanto adunque lìa necefìàrio al pit- 
tore apprendere notomia ognuno il vede: 
Ed ognuno può vedere ancora fino a qual" 
fegno gli fàccia meflieri di apprenderla. 
Ad eflb luì punto non fi appartiene lo fìu- 
dk> della Nevrologia , dell' Angiologia , del- 
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la Splancnologia , e limili; delle cofe, che 
lungi fo;io ripolìe dall' occhio, le quali e- 
gli dee lafciare al Cerulico , ed al Me- 
dico, perchè all'uno fervano di guida nel- 
le Tue operazioni , ed all' altro di ornamento 
ne' fiioi confulti . Egli dee pur baftare al 
pittore , eh' ei fappia la firuttura dello fche- 
letro, o vogliam dire la figura e la con- 
nefEone delle oda , che fono l' armadura 
del corpo umano, ch'ei fappia le origini, 
l' andamento , e la forma de' mulèoli , che 
nel rivedono, con la diltribuzione , che la 
Natura ha fatto fopra di elfi qua più , e là 
meno , della pinguedine . Sopra ogni colà 
neceflàrio è a ìaperfi in qual modo elfi 
vengano ad operare i varj moti , ed atteg- 
giamenti nella perfona . Di due parti ten- 
dinofe, e fottili Y una detta capo, e l'altra 
coda, che vanno d'ordinario amendue a met- 
tere nelle ofla , e di una parte camola inter- 
media chiamata ventre fuol elìère comporto il 
mufcolo . La fua operazione lht in quello ; 
che gonfiandoli più del folito nell' atto del 
muovere il ventre di elfo , e il capo rima- 
nendoli fermo , !a coda fi fa per confeguen- 
te ad elfo capo più vicina : E però la 
parte, a cui è appiccata, fi accorta a quel- 
li 3 1», 
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la, a cui raccomandato fìa il capo. Con- 
corrono bene fpeflò ad operare il medefi- 
mo moto, -e rigonfiano infierne più mufcoli 
a un tratto, e compagni perciò fi chiama- 
no, ovvero congeneri; mentre quelli, che 
fono i loro antagonifìi e fervono per il 
" moto contrario , apparirono flaccidi e mol- 
li. Così il bicipite, e il bracchìeo interno , 
per efèmpio, lavorano quando fi piega il 
cubito, € rifalcano più del folito; mentre 
il gemello , il bracchìeo eftemo , e l'art- 
coneo, che fono gli eftenfòrì del medefi- 
mo cubito, rimangono quafi fpìanati ed 
oziofi . E fimile rifpettivamente fuccede in 
tutti gli altri movimenti del corpo . Quan- 
do poi operano ad un tempo così i fleflb- 
ri come gli efienfori, la pane divien rigi- 
da , e immobile ; e tonica vien detta una 
così fatta azione dei mufcoli . 

Di tutto quello avea in animo Miche- 
lagnolo dì dare al pubblico un compito 
trattato ; ed è non picciola fventura , che 
recato ei non abbia ad effetto tal fuo dife- 
gno . Parendogli , come nella vita di lui 
racconta il Condivi, che Alberto Durerò 
folìè debole in quella materia , non trat- 
tando fe non delle mifure, e varietà dei 
cor- 



Digitized by Google 



3 \ 

corpi , e degli atti e gefti umani , che pia 
importa, non dicendo parola; egli inten- 
deva di dare intorno a ciò una ingegnofà. 
teorica per lungo ufo da lui ritrovata , in 
ièrvigio di quelli, che vogltono dare ope- 
ra alla (coi tura , e alla pittura. E certo nin- 
no poteva nella Notomia fornir migliori 
precetti di colui, che, a concorrenza del 
Vinci, fece quel fàmoiò cartone d'ignudi, 
che fu lo ftudio dello fletta Raffaello, e 
condufle dipoi il Giudizio nel Vaticano , 
che è tuttavia la più profonda fcuola della 
fcienza pittorefca. 

In difetto degli ferirti di Mìchelagno- 
lo potranno allo ftudiofo pittore giovare al-' 
tri libri , che hanno in tale materia com- 
porlo il Moro, il Cedo, il Tortebat, e 
novellamente il Bouchardon uno de' più 
rinomati (cultori di Francia . Ma fopra tut- 
to gli farà, di giovamento la feorta di un 
bravo Incifore anatomico , fotto di cui po- 
trà in pochi mefi venire a capo di -quanto 
vi ha nella Notomia, che fi appartenga pro- 
priamente all' arte fua . Di non lunga trat- 
ta è un corfo di Ofteologia ; e della in- 
finità de'mufcoli regiftrati da' più fonili 
Miologi un ottanta o novanta fono d' avan- 
ti 4 zo, 
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zo, co' quali opera fènfibilnicnte la Natu- 
ra tutti quei movimenti , che egli avrà mai 
da imitare e da efprimcrc. Sopra quefli bensì 
egli dee fare un particolare e fondatiflìmo 
ftudio, di quelli dee far conferva nella men- 
te , e dee làperne con tutta franchezza la 
propria figura, la lìtuazione, l'uffizio, ed 
il gioco. * 

Oltre alle incifìoni de* cadaveri potrà 
egli in tale ftudio edere non poco ajutato 
dalle notoinie, che fi hanno in geflò . Se 
ne veggono di parecchi amori , ed anche 
alcune, che corrono fono il nome del Buo- 
narroti . Ma una ne è fra tutte , dove le 
parti fono più diftinte e meglio intefe che 
in qualunque altra; ed è opera di Ercole 
Lelli, il quale più di ogni altro niaeftro 
per avventura ha toccato il fondo in tale 
ftudio. Infieme con quefta vanno anche 
attorno del medefimo valentuomo alcune 
parti del corpo umano ad ufo dei pittori 
colorite, e rapprefèntanti il naturale, quale, 
detratti gì' integumenti , apparifee alla villa. 
Coficchè per la differenza del colore egual- 
mente che della forma, a diftinguere fi 
vengono a maraviglia le parti tendinofe , e 
le caruofe, il ventre, e le eltremità dei 
mu- 
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■ mufcoli; per la varia direzione delle fibre fi 
viene in gran parte a comprendere la ope- 
razione , e il gioco dì effi mufcoli ; ed è 

, colà di grandiflìma utilità , e da non fi poter 
lodare abbaftanza . Se non che forfè di mag- 
giore utilità anche efier potrebbe, che gli 
ilefii mufcoli fodero meffi a varie tìnte; e 
quelli mafiìtnamente, che il giovane potette 
di leggieri confondere con altri. Il maftoi- 
deo , a cagion di eièmpio , il deltoide , i! 
fartorio, la fafcia lata, i gafterocnemj fono 
afiài bene diffiniri all' occhio ; ma. non è Io 
fieno di quelli del cubito, del dorfo, dei 
retti del ventre, e di parecchi altri . I quali 
fia per le molte pani in cui fi dividono, o 
per la fotcopofizione , e come interfeca- 
menro di altri non così nettamente fi pre- 
fentano. Da qualunque fia cauta nafcer po- 
lene per il giovane della confufione, fi ver- 
rà a toglier via ogni equivoco ed ogni dub- 
biata, quando ì differenti mufcoli fieno 
inelfi, come abbiamo detto, a differenti 
tinte ; e la nocomìa fia alluminata a quel 
modo, eh' efier fogliono le mappe geo- 
grafiche; onde meglio fi vengono a dìlrin- 
guerc i confini delle .varie provincie , che 
compongono uno fiato , e le varie giuri- 
fdizionidi ciafeun Principe. Per 
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Per ben ritenere in mente il numero, 
la porzione , il gioco, e comprender T ef- 
fetto de' mufeolì fa di meftieri paragonare dì 
tempo in tempo il cadavere, o la notomia 
di geuo col naturale ricoperto dalla pin- 
guedine e dalla cute, e Angolarmente con 
le ftatue de' Greci . Fu dato ad eflo loro 
caratterizzare , ed esprimere le parti del cor- 
po umano affai meglio , che non polliamo 
far noi . E ciò a cagione del particolarifli- 
tno ftudio , che pofero fopra tutte altre 
nazioni nel nudo e a cagione del bei 

naturale, che aveano tuttodì dinanzi agli 
occhi . Egli è una comune oflervazione , 
che quei mufcoli, de' quali fa maggiormen- 
te ufo la pedona, fono anche più rilèntiti , 
e più apparifeenrj degli altri. Tali eflèr fi 
veggono nei ballerini i mufcoli delle gam- 
be; e quei delle braccia, e della fchiena 
ne' gondolieri . Ma la gioventù Greca, af- 
fa- 

(0 Graeca res e/l nibil velare; at con tra 
Romana ac mìHtaris tboraca aiiere . 

C. Win. Nat. Hill. Lib. XXXIV. Cap. V. 

Tbal art vncb cballengcs critici/m , tutifl akeays 
be ptperiùP tu Ibai tcìcb Jbnns Jt . 

Webb an Inquiry imo ihc Beauties of Pain- 
ting Dia]. IV. 
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faticata del continuo ne'varj efercizj del- 
la Ginnaftica , avea il corpo tutto cferci- 
cato egualmente , ed offriva allo (ludio de- 
gli fruitori modelli in ogni pare pia per- 
fetti , che i noftri cflèr non poffbno . Non è 
da dubitare, che per Cimile ragione non fodero 
giunti i Greci pittori alla perfezione ultima 
nelle figure parimenti dei loro quadri tanto 
dall'antichità magnificate . Ed egli è un gran 
peccato, che non pollino i moderni averle 
anch' effe come un modello dei loro ftu- 
dj. Nè già il trovarli alcuni difetti nelle 
antiche pitture , che fonofi , malfime a que- 
lli ultimi tempi in gran copia diuotterrate , 
nulla prova contro alla perfezione della 
pictura dei Greci , anzi ne comprova in 
certo modo la perfezione medefima . Poi- 
ché fe in pitture fatte fu per li muri 
dove il difenderle dagV incendj non era pof- 
fibi!e([), fatte in piccioli borghi, e fat- 
te in tempo che l'arte era decaduta del 
tuc- 

(i ) Sei mila gloria anificum tfl , nifi tortini 
qui tabulas pinxere: eoqne vcnerabilior apparii 
antiquitas . Non tnim parietes excoìebant domimi 

incindilt rapi non pojjint . Cafula PrsH>£ines con- 
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tutto (i), pur fi trovano, per comune 
confenutnento,uaite a pochi difetti tali vir- 
tù 

tentai erat in borialo fuo . Nulla in /tpellis tefto- 
riis pittura erat. Oaiuis earam ars urbibus excii- 
babai, piàorque res communi! ter ramni erat. 

C. Plin; Nat. Hlft. Llb. XXXV. Cap. X. 

(i) Difficile enim diàu e/1 , quaenam ctinjfa 
jìt , cur ea , qtiae maxime fenfus nojlros impellimi 
-joluptate, & fpecie prima acerrime commovente 
ab ìis teterrime faflidìa quodam fi? farinate ab- 
alienentur. pianto colsrum pukbritudine , fi? va- 
rietale fiorìdiora flint in pifturis novis pleraque , 
quam in veteribus? quae tamen etiamfi prime ad- 
fpeftu noi ceperunl , diutitis non delegali; cum 
iidem nos in antiquis tabulis ilio ipfo borrido, eb- 
foletoque teneamur. Quanto moliiores funi, & de- 
iicatiores in canta flexione! , & falfae voculae , 
quam eertae , & feverae? quibus tamen non modo 
■autieri, fedfi faepìus funi, muititudo ìpfa recla- 
mai . 

Cic. de Oratore Lib. III. Art. XXV. 

Ir* ti (t£\*or i Sutopà r»r tèitp-ir ytrurai 
xaTapatit , intin levatami tÙ' ópiràr Tifi . 
l'i f» TifH appalta ypavm %pù[txair ùpyanfti- 
mu ivh'ìs , x<rì òuìitt'ar ir roì; fiiyfiaatr t%pv- 
ffni io«iX('w, xxi>i@'U Si rmt ypxnuxii , xn' 
rotili to' %àpiu ti TayTMif trovata . ai SÌ ut 
ivypaupxt t'ir tror , ifyipyaa t*ùxt JV 
fdfWwr, ffKljì TI Mi' fri IroiKlhKO^f/HI , tuli 
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tfi Ai difegno, di colorito, e di compofizio- 
ne, che farebboti credere la maggior par- 
te di efTe ufcke dalla fcuola dì Raffaello ; 

che 

tr Tp tMi'Sij tiìv fiiy/tuT»» <rir ic^ùr t^ou» 
Bai . TOUTtov UH Si rcflt àp'^atsTtfOi'- Sfinir i 
Avviai unà Tur àvKcTnm xxi t'hv ytiptr* 
rati Si i wxumtii su it xai Ts^mtiTtpati ò 
Uaìol . 

Dion. Halicam. io ludicio de Ifaeo Ari. IV, 

Vel quum Paufiaea torpes infane tabella , 

Subititi vcterum index fi? callida! audis . 
Hom. Lib. II. Sai. VII. 

vW baec quae a veteribus ex veris rebus exempla 
fumebantur , nunc iniqui! moribus improbantur , 
Natn plnguntur te fiorii! monftra potius, quam ex 
rebus finiti* imagines cerine 

Sed quare vincat veiitatem ratio falja, non erit 
alienum exf onere , Qund enim antiqui infumentei 
laborem & indufiriam , probare eontendebant ar- 
tibm, id nunc cokribus, fi? eorum eleganti fpecit 
eonfequuntur : fi? quam [ubtilitas artifici! adiicic- 
bat operìbus autoritatem, nunc domimela fumptui 
ejficit ne defideretur, Qttis enim autiquerum, non, 
itti medicamento, minio parce videlur ufin effeì 
At mine pajjtm plerttmque loti pariete! inducuntur . 
Ahedit bue cbryfocùlla , ùfirum , armenium : baec 
vero atm ìndueuntur, etfi non ab arte flint pofi- 
ta, fulgente! tante* etulerum Ttddunt vifu, & 
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che fi dovrà dire fodero quelle loro più 
antiche pitture fatte per citta nobiliflìme, 
e per grandilTimi re dai fommì artefici, 
ammirate in un paefe come la Grecia , in 
cui le arti tutte erano talmente recare al 
fommo, che con la Mulìca rifvegliavan» 
ogni affetto, efprimevano qualunque fend- 
; men- 

idt» imi pretiofa fìrnt, legibm excipiuntur , ut * 
dentino , non a redemptore repraefententur . 

Vitmv. Lib. VII. Cap. V. 

Et in inter base plnacotbecas veteribut tabuli; 

confutila .-- 

Arles defidia perdidit . 

C. Plin. Nat. Hift. Lib. XXXV. Cap. II. 

HaCtona diùum fil de dignitate artis meriemis, 
Id. Ibìd. Cap. V. . 

Nunt & purpurìs in parietes ìnigrantibiis , & In- 
dia conferente jluminum fmram Kmum, & diaco- 
mum, fi? ekpbantorum faniem, nulla nobilis pi- 
tturati, Id. Ibid. Cap. VII. 

EreSus bis fermanibus eonfukre prudentiorem cas- 
pi attates tabularum , fi? quaedam argumenta mi- 
Ìli ebfcura , jtmulque cmfam deftdiae pratftntii 
escutere , cut pukberrimae urtes periijfint, inter 
qua: PÌStura ne minimum quidem fui vefligium 
nBpnftt. 

T. Petroli Saryr. Cap. LXXXVIII. 



Digitized by Google 



mento con la Mimica , celebrate da un 
Plinio , delia bontà del cui giudizio in li- 
mili materie abbiamo più rifeontri (i), 
'comprate a così gran prezzi da un Giulio 
Cefare (2), della finezza del cui gufto è 
la più chiara riprova quanto leggiamo ferir- 
lo dì lui ? Ma quello che ne dee fare mag- 
gior fede della eccellenza della antica pit- 
tura , è la eccellenza della fratuaria fua 
forella germana. Figliuole amendue deldi- 
fegno aveano innanzi i medefimi modelli, 
i quali fotto il felice clima della Grecia ef- 
fondo più perfetti , che altrove , erano di 
grande ajuto così agli Apelli ed ai Zeufi , 
per formare le loro figure , come lo era- 
no , per formare le ftatue che abbia- 
mo tuttavia negli occhi, agli Apollonj, 
ai 



(1) Sfcnt in Laocoonts, qui efl in Tiri im- 
peratori! domo , opus omnibus & pifturae & fla- 
tuariac artis praeponendum . Ex uno lapide eum-, 
& liberos, dracomtmque mirabiks nexus de arnji* 
Hi fententìa fecere fummi artifices, Agefander , £? 
Pohdwus , &■ Atbenodorus Rbodii &c. ■ ■ 

C. Plin. Nat. Hill. Lìb. XXXVI. Cip. V. 

(2) Gemmai , torsumata , figna , tàbula! 
*ptris antiqui fimper aràmoUgime comparafe . 

Svetoo. in C. lui. Caefare Cap. XLVII. 
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ai Gliconi , agH Agafia . I quali fornici cH- 
poi della feienza delia notturna, e cono- 
feendo , fecondo le varie attitudini del- 
la perfona , il vario gioco de' muCcoli ,* 
e quii dì elfi in ral cafo elfer dovette più 
fòrtemente pronunziato , qual no , e cosi 
del retto; poteano dare alle opere loro ve- 
rità, movenza, e vita. 

Avanzatoli di mano in mano il giovane 
pittore in tale Audio, non pochi fono gli 
efercizj , che gli converrebbe fare per vie 
meglio impofieflàrfene . A cagione di efem- 
pio : Date in difegno le- cofee di una fi- 
gura, come del Laòcoonre ,- appiccarvi le 
gambe conforme a ciò che domanda lo fia- 
to de' mufcoli delle cofee, i quali fono i 
flefTori, e gli eflenfori delle gambe mede- 
fime , e tal politura precifamente , e non 
altra cagionano in quelle. Dato un fèmpli- 
ce dintorno della notomia , o di una fia- 
tila, aggiugnervi le parti tra eoo compre* 
fe, e mufcoleggiarlc fecondo la propria 
qualità del dintorno, che dinota nella fi- 
gura tale attitudine, tal movimento, e tal 
forza. Quelli , e altri limili efercizj varreb- 
bono tane' oro per infignorirfi in breve tem- 
po de' princìpi più fondamentali della pifr 
tura. 
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tura. Tanto piti che potrebbe il giovane 
paragonare dipoi colla fiatila, c coi gcfloil 
fuo difegno per vedere dove. avelie fallito, 
e correggertene ; cofa che ha molta con- 
formità con quello, che vicn praticato da* 
maefiri di grammatica; quando a' loro H'- 
fcepoli fan porre in latino un tratto di Li- 
vio o di Celare volgarizzato , e ne fanno 
dipoi confronto col tefio niedeiimo dell' 
autore . 

DELLA PROSPETTIVA. 

Allo fiudio della Notomia fa di necef- 
(ìtà aggìugnere fino dal bel principio 
quello della Proiettiva , come nulla meno 
fondamentale , e neceffàrio . Il dintorno di 
un oggetto, che fi difegna in carta od in 
tela , non altro veramente rapprefenta , che 
la interfecazione dei raggi vifuali dalle e- 
firemità dell' oggetto vegnenti all' occhio , 
quale farebbefi da un vetro , che colà pofio 
foflè, dove è la carta, o la tela. E data 
la Umazione dell' oggetto al di là del ve- 
tro , la delineazione di elfo in fui vetro me- 
defimo dipende dalla diftanza , dall' altezza, 
dall' a definì o a finìftra, dal luogo predio. 
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in cui trovafi l'occhio dì qua dal vetro; 
che vale a dire dalle regole della Proiet- 
tiva. La quale faenza, contro a quello 
che volgarmente fi crede, ftendefi molto 
più là che all'arte del dipinger le fccne, 
i fofiitri, e a ciò che va fono il nome di 
Quadratura. La Proiettiva è briglia, e ti- 
more della pittura , dice quel gran maeftro 
del Vinci ; infegna gli sfuggiinenti delle par- 
ti, le diminuzioni loro, le apparenti gran- 
dezze , come s' abbiano a polare in fu' pia- 
ni le figure , come degradarle , contiene la 
ragione univerfale del difegno . , , 

Cosi la dilèorrono , con tale fermezza 
parlano della proiettiva i piò fondati roae- 
fin , ben lontani dal chiamarla un' arte fal- 
lace, una feorta infida, come fcapparono a 
dire alcuni moderni profeflòrì , ì quali vo- 
gliono, che la fi abbia da feguirc fino a 
tanto che ti conduce per iftrade piane ed 
agevoli; ma che fi abbia da lafciare da 
banda, torto che ti fa fmarrire la buona 
vìa (i). Dove elfi ben mourano di non 

co- 
fi) Rrgula ctrta licet neqveat Protesica dici, 
Aut Complementum Grapbides ; fed in arie 
luvamen. 

Et 
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conofcere nè la natura della profpecciva , la 
quale fondata fu' princìpj geometrici non 
può mai traviare altrui , nè la narura dell' 
arte loro , la quale fenza l' ajuto di efià 
non può , rigoroiàmente parlando , nè de- 
linear contorno, nè muover legno. 

Molkano parimenti di poco o nulla 
tonofcere la natura dell'arte del dipingere 
coloro, i quali fi danno ad intendere, che 
agli antichi maeftri della Grecia fofiè una 
faenza del tutto ignota la profpettiva . E 
ciò in fui fondamento, che nella maggior 
pane delle antiche pitture ne fono violate 
le regole ; quali che , colpa i vìzj dei me- 
diocri artefici , recare fi tJovefièro in dubbio 
e negare le virtù degli eccellenti . Ora Ia- 
fciando fhrc che tal fuppofla ignoranza ha 
C a trop- 

Et modus àcctkrans operandi: mt carpar* 

m 

Sub vìfu in multìt referens , mendofa Ia~ 

Nani Gtometralem twnquam fura carperà 

ima ■ 

Mcnfuram depifla eeulìs , fed qualia vi/a : 
Du Frefhoy De Arte Graphica. 

Vedi la Annotazione a qnefto luogo di Mr. de 
Piles, e qualche altro libretto moderno • 
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troppo del ripugnante in fe medefimi, 
come fi è veduto pur ora , egli pur fi 
fa , che da Pamfìlo maelìro di Apelle , e 
fondatore della più nobile Greca fcuola, 
veniva efpreflàmertte attènto , qualmente 
fenza la fcienza della Geometria non po- 
tea fare in nìun modo 1* arte della pittu- 
ra (i): Si fa che gli antichi praticavano 
l'arte dì dipingere fu per li muri Profpet- 
tive , come anche oggigiorno fi coitu- 
ma (2) , e nel Teatro di Claudio Pillerò 
urta ne fu condotta con tal maeftria , che 
le 



(l) Ipfe [ Pamphilns ] Mando tiatione, fed 
primus in pUtura omnibus litteris eruditus , prae- 
cipue siritbmetice , & Geometrici , (ine quibus ne- 
gabat artem perficì pofe . 

C. Plin. Nat. Hift. Lib. XXXV. Cap. X. 

O) Ex eo antiqui, qui initìa expolitimibiis 
inftìtuerunt , imitali fum frìmum cruftarum mar- 
morcarum varietates collocatane! , deinde co~ 
ronarum , & ftlaceomm , ntiniaceorumque cuneo* 
rum inter fe varias^lìfiribtitiones. i'tflea ingrejfi 
flint , ut etìam aedijìciofum figurai, columnarum- 
que, fif fafligìemm eminente! proiettar as imìta- 
tentur: patenti^ autem locis, uti exedris, prò- 
pter ampiitudinem parietum , fccnarum fronte 
Tragico mire , Mit Comico, fu Satyrko defi- 
%*arent. 

Vitruv. JUb. VII. Cap. V. 
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le cornacchie , animale non tanto goffo , 
credendo vere ceree tegole ivi dipinte, vo- 
lavano per (òpra pofarvifi (i): A quel mo- 
do che da certi gradini dipinti in una pro- 
fpecriva dal Demone fu ingannato un cane , 
che volendo Olirgli in piena corra, diede 
fieramente contro al muro , e nobilitò con 
la fua morte l'artifizio di quell'opera. Ma 
che più? Quando Vitruvio efprcflàmcnte 
ne dice in qual tempo , e da chi trovata 
forte quelV arte . Fu efià primieramente a' 
tempi di Elchilo metta in pratica nel Tea- 
tro di Atene da Agatarco; e da Anaflàgo- 
ra , e da Democrito ridotta dipoi a precet- 
ti, ed a faenza (a) . Nel che avvenne co- 
C 3 me 

£ 0 Hahuìt fieno ludis Claudìì Pala i ma- 
gnani admiralìsnem piclurac , cimi ad tegularum 
fimìlitudinem corvi decepti imagine advolarent . 

C. PIìb. N»t. HilE. Lib. XXXV. Cap. IV. 

(2) Namque primum Agata rebus Atbcnis 
Aefchjlo docente tragoediam , feenam ffeJt , & de 
ea commentariuni reliquit . £x eo meniti Demo- 
eritas, S* Anaxagoras, de eadem re fcripferunt , 
quemadmodttm oporteat ad aciem oculorum radio- 
rumque extenfiontm, certo loco centra confìttilo , 
ad lineas ralione naturali refpontkre : «ti de in- 
certa re certae imagine} aedifitiarum in fcenartini 
pitturi! Tiidirttil $e{itnt: fif futa in 4iret)is pia- 
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me nelle altre arti; che fu prima la pra- 
tica, e venne dipoi ia teorica. Dovette il 
pittore delle cofe naturali oflèrvatore accu- 
ratiffimo rapprefèntare a dovere quegli effetti, 
die notato egli aveva collantemente fuccede- 
re nei prefentarfi che fanno all'occhio no"ro 
gli oggetti ,' e quegli effetti furono dipoi 
da' Geometri dimoflraci neceflàrj, e ridotti 
fotto a cerei teoremi : Non altrimenti che 
avendo Omero , per vìa di fmiflìme oflèr- 
vazioni fulìa natura , comporta la Iliade , e 
Sofocle l'Edipo; potò dipoi Arirtorele ri- 
cavare da quelle fovrane opere dello in- 
gegno umano le regole, e i precetti dell* 
arte poetica ■ Il fatto è adunque , che fi- 
no da* tempi di Pericle era la Profpettiva 
ridotta in corpo di feienza ; la quale non 
fi rimate già confinata ne' teatri; ma nelle 
fcuole rrapafsò della pittura; come un'arte 
non 



ttifìpte fìtntibus fini figurarne, alia ahfcedtntla , 
alia prominentia effe viJeanti/r . 

Vimiv. in Pracf. Lib. VII. 

Vedi anche , fé vuoi , Dilcours Tur la Perfpeflive 
de Paiicienne peinture ou fculpture par Mr. l'Ab- 
bé Stilla. . 
T. vili. Meragires de l'Academie ics Inftpptiww. 
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non meno neceflària a* quadri di quello, che 
lì foflè a' teatri medefimi . Pamfiio, il quale 
aprì ìn Sidone la piti fiorita Accademia del 
difeso, pubblicamente infegnavala : E in- 
nanzi al tempo di Apelle , di Protogene , e 
di quegli altri lumi primieri della antica 
pittura ella era praticata tra* Greci , come 
fu meflà in opera dai Bellini, da Pietro 
Perugino, e da altri prima che Tiziano, 
Raffaello, e Correggio venifièro ne* moder- 
ni tempi a dare alla pittura la mano ultima , 
e la perfezione. 

Ora concepito in mente il quadro , 
le cui prime figure Cogliono edere ralènte, 
o quali rafente la tela al dì là di efla , il 
pittore ha da determinare in quale diftanza 
al di qua della tela voglia collocar 1* oc- 
chio che ha da vedere eflo quadro ; e pa- 
rimenti in quale altezza voglia collocarlo 
rifpetto all' orlo più bafib della tela , che 
linea fondamentale fi appella . A' tal linea 
È parallela la lìnea, che chìamafi dell'oriz- 
zonte , la quale trapana per 1* occhio ; e il 
punto di eflà , dove l' occhio fi trova , fi 
chiama il punto della veduta , il quale può 
fognarti nel mezzo , a delira , o a finiftra 
fecondo che più aggrada al pittore . Egli 
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e da avvertire , die . fe il punto della ve- 
duta , e con eflb l'orizzonte fi piglia trop- 
po bailo; i piani, fu cui pofàno le figure, 
verranno ad ifcortar di foverchio ; fe troppo 
alto , i piani montati ripidi, e il quadro non 
t sfogato nèariofo. Similmente dove trop- 
po lontano fia il punto delia diflanza, po- 
co verranno a degradar le figure , fenza che 
veder non fl potriano con quella diftinzio- 
ne che fi conviene; dove fia troppo vici- 
no , la degradazione nelle figure riefee pre- 
dpitofa, e non dolce. 

A ben collocare detti punti ci vuole 
però una non ordinaria avvertenza. Se il 
quadro va pofto in alto, il punto dive- 
duta ha da pigliarti bado , e viceverfà : Ac- 
ciocché la linea orizzontale del quadro tor- 
ni , per quanto fi può , col vero orizzonte 
dello filettatore. Il che non fi può dire 
quanto faccia all' inganno . E fé il quadro 
andafTe pollo in grandiffìma altezza,- come 
tra altri molti è la Purificazione di Paolo 
Veroncfe intagliata dal le Fcvre ; in ni 
cafo converrà pigliare il punto di veduta 
tanto baffo, che fia al di fotto, e fuori 
del quadro ; e il piano di elfo non potrà 
efièr veduto di forte alcuna . Altrimenti chi 
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pigliane" il punto dentro al quadro , i piani 
orizzontali fi prefenteranno all' occhio confe 
inclinati , e le figure infieme cogli edifìzj 
verranno a cadere col capo innanzi. Ben è 
però vero, che ne' cali ordinarj non fi do- 
vrà Ilare a tutto rigore, e tornerà meglio, 
che il puntò della veduta fia piuttoflo altet- 
to che no ; perchè eflèndo noi avvezzi a 
veder le perfone af medefimo livello, o 
fullo fteflò piano che noi ; meglio anche 
inganneranno le figure del quadro, quando 
rapprefentate fieno fopra un piano, che più 
a quello fi accodi . Senza che ponendo 
1' occhio in hallo, e feortando moltiflìmo 
il piano , le figure dello indietro daranno 
colle punte de' piedi nelle calcagna dì quel- 
le dinanzi ; e non verranno così bene tra 
loro a (piccar le diftanze. 

Determinato 3 punto della veduta , 
fecondo il fit o che ha da efler polio il qua- 
ttfa^fi determinerà il' pùnto della dttttnza. 
Dovè a tre cofe egli pare , che avvertir 
dovefiè il pittore ; che tal punto fi trovi iti 
così fatto luogo, che lo filettatore veder 
poflà tutto l' infieme della compofizione in 
una fola occhiata, che polla vederlo con 
distinzione, e che la degradazione nelle fi- 
gure 
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gure e negii altri oggetti del quadro riefca 
competentemente fallìbile . Le quali cofe 
lungo farebbe voler diffinirc con certe e 
determinate regole nella tanta varietà maifi- 
mamente di grandezza , e di figura , che 
può avere la tela ; ma lafciarc li vogliono 
in pane alla diferezion del pittore . 

Quello che cade fotto alla più: ftretta 
regola, è la_ delineazione del quadro, de- 
terminati che liano i punii di veduta , e di 
diflanza . Le figure hannolì da confiderare 
come altrettante colonne, che rizzar fi vo- 
leflèro Copra varj punti del pianole lacom- 
pofìzione tutta fi ha da rirare con la mag- 
giore eCattezza in profpettiva prima di ri- 
cercarne le parti quanto al difegno. Chiun- 
que procederà in tal modo , farà ficuro di 
non errare nella diminuzione, fecondo le 
varie diftanze , delle medefime figure, e fe- 
guira le vie de' gran maeflri , e Angolarmen- 
te di Raffaello . In alcuni de' fuoi fchizzi 
trovafi una fcala di degradazione (i). Tan- 
to egli avea giurato fede alle leggi della, 
profpettiva, alla cui oflèrvaziotie fi vuole 
attribuire il grande effetto, che fanno al- 
cune 

(0 Mr. de Pile» Idée du Peintre pwfcie 
Ch»p. XIX. 
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cune pitture del Carpazio , e del Mante- 
gna , benché prive per altro di certo arti- 
fizio,' laddove un femplice errore in tal par- 
te guaita talvolta ie opere intere di Guido, 
non olrante la vaghezza, e la nobiltà di 
quel Covrano fuo utile . 

Ora dappoiché la dimoftrazione delle 
regole di tale fciertza è ricavata dalla dot- 
trina delle proporzioni , dalla proprietà de* 
triangoli limili, e delle interfecazioni de* 
piani; non iària mal fatto, che ii giovane, 
a fapere fondatamente dette regole, e non 
per cieca pratica, Itudiafie un riftretto di 
Euclide, del quale itudio, come unica- 
mente intefo all' arte fua , egli potrà fpe- 
dirferie dentro allo fpazio di pochi tnefi. 
Che ficcome a un pittore làrebbe inutile 
Io fvifeerare tutta la notomia del Monrò , 
o dell'Albino; lo rteflo farebbe s'egli vo- 
tene ingolfarli nella più alta Geometria in- 
fieme col Tayloro, da cui trattata è la 
fcienza della profpettiva con quella fugofà 
profondità, che fenza comparazione alcuna è 
di maggior onore a un matematico, che 
eflère non può dì profitto a un artefice . 

Ma quando bene a fondarli ne'fo- 
pradetd ftudj lì richiedeflè un più lungo 
fpa- 
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fpazio di tempo , noti farà mai lungo quel- 
lo che è nece(!àrio. Anzi fi può. franca- 
mente aderire , che in qualfivoglia arte la 
breviflìma di tutte le ftrade è quella , che 
moftra le cofe per modo, che la pratica (la 
guidata dalla teorica . Quindi quella facili- 
tà, per cui uno tanto più avanza a gran 
palli, quanto più è ficuro di non metter 
piede in fallo: Mentre coloro, che noti 
fono addottrinati dalla fcienza, vanno ten- 
tando timorofi , diceva non fo chi , e ri- 
cercando la irrada con il pennello, come 
fanno i ciechi co' loro baftoncelli le vie e 
le ufcite , eh' elfi non fanno . 

Dovendo la pratica, come abbiam det- 
to , effere fondata in ogni cofa fu' principi 
della fcienza, comprenderà ognuno di leg- 
gieri come lo Audio dell' Ottica , in quan- 
to fi appartiene a determinar la illuminazio- 
ne e le ombre degli oggetti, deve proce- 
der del pari con quello della profpettiva. 
E ciò perchè le ombre , che le figure get- 
tano fu' piani, camminino a dovere, per- 
chè gli sbattimenti fiano quali hanno da ef- 
fere nèpiù nè meno , perchè i più belìi ef- 
fetti del chiarofeuro non vengano mai fmen- 
titi dalla. Verità, la quale torto o tardi fi 
mantella agli occhi dì ognuno, 
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DELLA SIMMETRIA. 

Nè tampoco farà meftieri di lunghe pa- 
role perchè altri pofia comprendere 
come allo ftudio delle cofe anatomiche ha 
da tenere immediatamente dietro lo ftudio 
della Simmetria. Niente farebbe il cono- 
lèere le varie parti del corpo umano , e 
gli uffìcj le non fi conofeeflè ancora 
l'ordine, e la proporzione, che hanno tra 
efie , e col tutto infieme. Per la giufia Sim- 
metria nelle membrature, non meno che 
per la feienza anatomica , fi diflinguono tra 
tutti i Greci (cultori: E Policleto Tali tra 
loro in grandiflìma rinomanza per aver fat- 
to una fratua detta il Regolo , donde gli 
artefici, come da efèmpio giuftiffimo, po- 
teflèro pigliar le mifure di ciafeuna parte 
del corpo umano (i). Quefte flette mi- 
fure , per non dir nulla dei libri che ne 
trattano elprofeflb , fi pofiòno oggidì piglia- 



ci) Fedt ( Polycletus) fif quem Cartona ar- 
tifìces vocant , lineamenta artis ex eo petentes, 
ve/ut a kge quidam ; folufque bomìnum arte» 
ipfc feciffe , artis opere juàkatur . 

C. Piin. Nat. Hill. Lib. XXXIV. C»p. Vili. 
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fe dall' Apollo dì Belvedere , dal Laocoonte, 
dalla Venere de' Medici , dal Fauno, e An- 
golarmente dall' Antinoo, che fu il regolo 



La Natura, la quale nella formazione 
delle fpecie, ha toccato il fe ; Tiio ultimo 
della perfezione, non fa lo fteifo nella for- 
mazione degl'individui. Dinanzi agli occhi 
di ella pare, che fiano un niente quelle 
cofe, che ìnnno un princìpio ed un fine, 
che appena nate hanno da morire . Abban- 
dona in certo modo gì' individui alle cau- 
le feconde: E fe in e!fi traluce talvolta un 
qualche raggio primitivo di perfezione, 
troppo egli viene ad effere oftufeato dall' 
ombra, che Io accompagna. L'arte tifale 
agli archetipi delia natura, coglie il fiore 
dì ogni bello, che qua" e la ofìèrvato le vie- 
ne, fa riunirlo infìeme in modelli perfetti, 
e proporlo agli uomini da imitare (i). 

Coil 



0) 4nd face a true knrmkdge of Nature 
gives us pleaftire, a lively imttation of it, either 
in Poctry or Painting, mufl of necejjtty produce 
* mucb greatcr . For botb tbefe Arti, as I fati 
irfore , are , tiot on/y true imitatiùns of Nature, 
but oftbe befi Nature, of tbat wbitb is wrougbt 
1$ 
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Così quel dipintore, ch'ebbe ignudo di- 
nanzi a fc le fanciulle Calabrefi, niuna altra 
cofa fece, ficcome ingegnofamente dice il 
Cala (1), che riconofeere in molte i mem- 
bri ch'elle aveano quafi accattato, chi uno, 
e chi un altro da ima fola : alla quale fat- 
to redimire da ciafeuna il fuo, lei fi pofè 
a ritrarre, immaginando che tale e così u- 
nita dovefTe ^efière la bellezza di Eìcna. 
Lo fteflb adoperarono alcun tempo innanzi 

f antichi fcultori, quando egli ebbero a 
irare in bronzo od in marmo le immagi- 
deì loro Iddii , e de' loro eroi. Eter- 
ee la durevolezza della materia, alcune del- 
le loro fìatue , le quali racchiudono in 
fè itene tutta la poflibile perfezione che a 
parte parte trovali in una infinita d'indivi- 
dui difperfa , ne rimangono ancora , come 
uno 



tip to a tmbler pitch . Tbej prefent ut witb images 
more perfeù tban the Life in anj individuai: and 
vie bave the pkafure to fee ali the fcalter'd beau- 
ties of Nature uiiited,by a happy Cbymiftrj, 
viitbout its deformìttes affatiti. 

Dryden in the Preface to his Traaflation of 
the art of Paiating by Mr. Du Frclhoy. 

0) Nel Galateo . Vedi Vita di Zeufi di Car- 
io Dati PoIliUa XI. 
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uno efempio non Iblo di gìufta fimme- 
tria , ma di grandiofita nelle parti , di de- 
coro e dì contrailo nelle attitudini , di no- 
biltà nel carattere; ne rimangono in fomma 
come il paragone in ogni genere, e lo 
fpecchio della bellezza (i). Si vede qui- 
vi col precetto congiunto l' efempio , fi 
vede dove i gran maeftri hanno creduto 
doverli con felice ardire allontanare dalle 
regole , e modificarle fecondo i diverlì 
caratteri , che aveano da rapprefentare . Nel- 
la Niobe,che al pari di Giunone ha da fpi- 
rare marita, fono alterate alcune pani, le 
quali 

(i) H* ©»* StJf tri ySn ì%òvpttriu thé'« ftjfjiv, 
OiiJVit, h wy' Igni toc Qàr 6-lòfim:. 

Anthol. 

Nec vero ilk arfifex , cum faceret Jevis formatti , 
aut Minervae contcmplabatur aìiquem, a quo p- 
niiUiudtnem ducerei, fed ipfìm in mente infidebat 
fpecies pu!cbritudì::ìs eximitt qniìtdam , quam in- 
luens , in eaqiie defixrn , ad illius ftntiHtudinem ar- 
tem £f manuin- dirigebat . 

Cie. Orator. Art. II. 

Ex aere vero praeter Amaztncm fupradiUam [fe- 
ci! Pbidias ] Minerva»! toni eximiae pukbritudi' 
WS , a! formae -cognomen acceperi! . 

C. Plin. Nat. Hift. Lib. XXXIT.Cup. Vili, 
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quali fi veggono più dificate, e minute nella 
Venere ; etempio delia femminile leggiadria . 
Le gambe , e ie cofcc dell' Apollo di Bel- 
vedere alquanto più lunghe , che non vor- 
rebbe la giuda proporzione , contribuifcono 
non poco a dargli quella fvcltezza , ed agi- 
lità, che (ìanno cosi bene con la moven- 
za di quel Dio ; ficcarne la ftraord maria 
groflèzza del collo aggiugne forza all' Er- 
cole Farnefe , e gli dà non fo che di tau- 

Ne' corpi de' putti è comune opinio- 
ne dei pittori , che non abbiano gli Anti- 
chi dato net fogno , come riufeì loro ne* 
corpi delle femmine , e degli uomini e 
nelle forme Angolarmente degli Dei , cf- 
fendo quivi giunti a far si , che infieme co- 
gli medelimi Dei fofièro venerati coloro , 
che gli fcoìpirono (i). E tale opinione 
pur foflengono , quantunque al pari della 
Venere Gnidia di Praflìtele FofTè celebre il 
fuo Cupido, per cui fo!o andava»" a Te- 
Jpia (2)- Ai putti, dicon elfi, non ièppe- 
D ro 

(1) vpaexuv3rT*tylw ìurai (tir* t<J* 3(h/, 



CO Idem, sftotr, artìfex ( Praxiteles j eju* 



Lucian. in Somnio . 
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ro dare quel morbido, e quelle tenerezze, 
che diede loro dipoi il Fiammingo col 
forgli colle gote, mani, e piedi alquanto 
enfiar: , grafia la cella , ed il ventre anai die 
rtn. 11 quul modo è ora (eguito quali che 
da tu[[i. iUmon avvertono quelli ali, che 
quei primi abbozzi di natura ben di rado 
li vogliono imitare dall'artefice, c che 
quella prima c tcuerifliim infanzia non ha 
in fé alcuna forma buona, o che tragga 
al buono, (ili antichi prefero a rapprefen- 
rarc i puteini, quando giunti al quarto o al 
quinti» anno è come digerito il foverchio 
umidore del corpo , e le membra fi dillen- 
dono ai loro contorni, e a quella propor- 
zione, che dia fegno di ciò che faranno un 
gior- 

fdem modi Cupidìnem ficit illuni , qui efl Tbefpiis, 
profitti- ijuem Thefpiac vifimtiir . Nata alia i/feudi 
confa nulla efi. 

Cie. in Verrem de Signis . 

E*/n>r* Tòt Tlptfyritom &c. 

Strsbo lib. IX. 

Ejufdem efi g? Cupido ebiefìus a Cicerone l'erri ■ 
iile, propter quetn Tbefpiae vifebantur; moie in 
Qùaviae fcbolis pojìtm. 

C. PJiu.Nat. Hill. Lib. XXXVI. Cap.V. 
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giorno. II che tanto più è da enervarli, 
quanto che i putti pur s'introducono nei 
baflìrilievi , o nei quadri perchè vi operi- 
no alcuna cofa: Come que' bellilfimi amo- 
retti antichi , the fi veggono in Venezia 
fcherzare con l'anni di Marte, e folleva- 
re la poderofa fpada del Dìo, o quello 
fcalrrito della Danae di Annibale , il quale, 
gittati a terra gli itra!i, riempie la faretra 
di monete d'oro. Ora qual maggiore im- 
proprietà di c;>ilume , quanto il dare ard 
di forza, e dì giudizio a quella prima in- 
fanzia, a quella teneriffima età, la quale 
non e atra per niun conto a governarli, 
ne a reggerli da fe medcfìnia (i) ? 

II giovane non potrà mai confiderai' 
le greche (rame, qualunque carattere od 
età ne figurino, 

Che non ci feorga in lor nuova bellezza % 

non potrà mai difegnarle abbaflanza, (lan- 
dò a quel giudizioìo motto pollo dal Ma- 
ratti in quella fua ikmpa detta la Scuola , 
Verità che fu riconofeiuta dallo fteflb Ru- 
D s bens 

CO Vet!i Bellori nell» Vita del Fiammingo , 
e dell'Algidi, 
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bens . Il quale benché nutrito nell' aria graf- 
fa de' paefì badi Jè ne fteflè ordinariamente 
attaccato al naturale; pur nondimeno in 
alcune delle Tue opere imitò l'antico, e 
compofe anche un trattato della eccellenza 
delle antiche fiatile, e dello rtudio che nel- 
lo imitarle dee porvi il pittore . E fe del 
gran Tiziano va attorno quella fua ftampa 
latirica , o vogliam dire palquinata degli 
fcimmiotri , che contrafiànno il gruppo del 
Laocoonte, non altro egli inteie di mor- 
dere fe non fe la ftitìchezza di coloro, i 
quali non fapeano por fegno in carta, che 
geflb o ftatua non avellerò dinanzi per 
nodello . 

In filtri ragione por vuole, che l'ar- 
tefice fia tanto padrone nell'arte fua, che 
non abbia bifogno il più delle volte di e- 
fempio: Se non che per giugnere a tal fi- 
gnoria quanto non gli converrà aver fudato 
da fanciullo, quanti giorni, e quante not- 
ti non dovrà egli avere Ipefe dinanzi a' mi- 
gliori efemplari 5 Le più belle arie di vol- 
to, che fonoci rimafe dell'antico; la Nio- 
be madre , e figliuola , F Arianna , l' Alef- 
fandro, il giovane Nerone , il Sileno , il 
Nilo , e* dovrebbe averle come imparate a 
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ménte per averle più e più volte difcgiia- 
ce , le più belle figure eziandio l'Apollo, 
il Gladiatore, la Venere e fimili , come di- 
cono follò riufeito di fare a Pietro Tetta. 
Con tali conferve in niente , con tali para- 
goni della bellezza potrà forfè un giorno 
fere da fe lenza efempio, formare un retto 
giudizio di quegli naturali che gli verran- 
no veduti , e come fi conviene valertene . 

Male avvifano coloro , che mandano 
i giovanetti di buon ora a difegnare il nu- 
do all' Accademia , quando non hanno an- 
cora aflàggiato le belle proporzioni , e nel- 
la faenza della fimmetria non han fatto il 
vero fondamento. Adii piìi conforme alla 
ragione c più profittevole farebbe non met- 
terli a difegnare il nudo all' Accademia fe 
non tardi ,■ cioè dopo che ben ihidiato 1* an- 
tico, altri potrà ajutar le cofe che ritrae 
dal vivo ; e avendo apprefo a difeernere 
dove il naturale, o per braccia troppo (car- 
me, o per torfo troppo greve , o per altro 
che fia, va fuori delia giuda proporzione, 
làprh correggerlo nel ricopiarlo, e ridurlo 
ne' convenienti termini. La Pittura è in 
quella parte come la Medicina ; l' arte dì 
levare , e di aggiugnere . 



80 
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Egli non è da diflirmilare , che, fe- 
gnendo il metodo di apprendere la pittura 
finora difcorlb , un qualche pericolo altri 
può correre. E ciò è di dare, troppo guar- 
dando le ftame , nello (tatuino , e nel fec- 
co ; come di rapprefencare i corpi quali 
Icorticati troppo ftudtando in fu' cadaveri ; 
non ci eflendo che il naturale , che oltre 
a una certa grazia e vivezza abbia in fè di 
quel femplice, facile, e molle, che male fi 
può apprendere dalle cofe rimorte, o dal- 
le cofe dell'arte (i). L'uno di tali rim- 
proveri vien fatto alcuna volta al Puflìno , 
e l'altro afiài più fpeflb a Michelagnolo . 
Dove altra colà non fi può dire, le non 
che gli fteffi più grandi uomini non fono 
nè manco eflì irreprenfibili , e che fi avrà 
da porre pur quello tra quei mille efempj 
dell' abufo , che è folito far 1' uomo anche 
dell' ottimo , quando et non fappia co'fuoi 
contrai] debitamente temperarlo, e correg- 
gerlo. 

Ma niuno fomigliante pericolo fi po- 
n-à certamente correre a non iftancarlì di 
difegnar lungo tempo prima di ftender la 

(O Vedi il Difcorfo del VaCarl che va in- 
nanzi alle Vite. 
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mano a colorare. I colori nella pittura, 
fecondo le parole di un gran maeftro , fo- 
no quafi iufinghe per periuadere gli occhi, 
come la venuftà dei veri! nella poefia (i) . 
E il difègno non è egli per il pittore ciò 
che è per uno fcrittore la proprietà delle 
parole, la gtulìa intonazione per il nimi- 
co. ì Dica pur chi vuole, un quadro dife- 
gnato,giufta le regole della Profpettiva e i 
principi della Notomia , fàra fèmpre dagl' in- 
tendenti avuto in maggior pregio , che un 
quadro , fia quanto lì voglia ben colorito , 
ma di non accurato difegno . Un altro gran 
maeftro faceva sì gran cafo del contorno, 
che fecondo certo fuo detto che a noi è 
pervenuto, tutte altre cofe egli le avea 
quafi per nulla (2). E di ciò, a mio 
credere la ragione fi è quefta ; che la Na- 
tura ben là gli uomini di varia tinta, e 
carnagione ; ma ella non opera mai ne' mo- 
vimenti loro contro a' principj meccanici 
della Notomia , nè mai opera contro alle 
leggi geometriche della Profpettiva nel rap- 
D 4 pre- 
fi) Parole del Puflino riferite nella vii», 
che lisi di lui ferie» il Bellori . 

(2) Annibale Caracci era folito dire; km 
toniamo, e in meno . 
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prefentarceli all' occhio . Onde aflài chiaro 
fi vede come nel fatro del diléguo non ci 
fia picciolo errore e fi comprende il gran 
fentimenro che è in quelle parole dette da 
Michelagnolo al Vafari dopo villo un qua- 
dro del prìncipe della fcuola Veneziana: 
Gran peccato , difs' egli , che co!"tui non 
abbia- imparato da . princìpio a ben dife- 
gnare La energia della natura fi pie- 
ga nei minimi ; e ne* minimi fta l' eccellen- 
za dell'arte. 

DEL COLORITO. 

f~\ Uando poi verrà il tempo da inco- 



minciare a maneggiare il pennello, 



non potrà edere al pittore fe non 
di grande utilità , che di quella parte an- 
cora dell'Ottica egli abbia contezza, la qual 
verfa intomo alla natura della luce , e de* 
colorì . La luce, per quanto puriflìma cola 



fi) Varart nella Vita di Tiziano . 
Onde dir folca il Tintarella , che Tiziano taler fece 
alcune co/e , che far non fi potevano piti intefe o 
miglimi ,' ma che altre ancora fipotevano meglio 




ne 




aidolfi nella ViudiTtfiano. 
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ne appaja , è quali un comporto di diffe- 
renti materie : È fi è felicemente difcoper- 
to in quefli ultimi tempi il numero , e la 
dofe degl' ingredienti , che la compongo- 
no. Ciafcun raggio, quanto fi voglia lot- 
tile, è un falcetto di raggi roffi, dorè, 
gialli, verdi, azzurri , indachi e violati, che 
così mefcolari infieme non polliamo l'uno 
dall'altro dìfcernere, ed il bianco vengo- 
no, a formar della luce . Il qual bianco 
non è colore per fe, come dine efpreflà- 
mente quali precnrfore del Neutono il dor- 
tifììmo Lionardo da Vinci, ma è ricetto di 
qualunque colore (i). Cotelìi varicolori 
componenti la luce immutabili in fe fteiìi, 
e di varie qualità dotati , fi feparano perì) 
continuamente d 1 infieme all' effèr la luce 
rifleflà , o trafmeflà da' corpi ; e sì agli oc- 
chi noftri fi manifefhno . L' erba riflette fol- 
lanto , o per meglio dire , in afiai più co- 
pia degli altri i raggi verdi ; il vino trafmec- 
te quale Ì rodi , quale i dorè : E però dal- 
le varie (èparazioni di elfi raggi rimirano i 
varj colori , co' quali dalla Natura fono di- 
pinte le cofe . L' uomo è giunto a fepa- 
rargli anch' elfo col fare a traverfo un pri- 
fina 

; (0 Trattato della Pittura. Cap, CIV. 
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fina di vetro panare un raggio del Sole. 
A qualche diftanza dal prifma fi riceve il 
raggio fopra una carta dirtinto ne' lètte co- 
lori primitivi e puri , polli 1* tino accanto 
dell'altro, come le terre, quali direi, fili- 
la tavolozza del pittore. 

Ora benché Tiziano, Correggio, e 
Vandike fieno fiati , fenza iàpere tante fot- 

t tigliez2e nella Fifica, eccellenti colorirti ; 

j non potrà fe non giovare al pittore co- 
nofeere la propria natura di quello che i- 
mitar dee , onde compiere ed incarnare i fuoi 
difegni. Nè gli potrà mai nuocere il pote- 
re dei varj effetti, e delle apparenze dei co- 
lorì rendere una vera e fondata ragione. 
Dal rompere, per via di efempio, o fia 
sporcar le tinte a dovere , dal fere che que- 
ita , fecondo j ribattimenti del lume dall' Li- 
no all' altro oggetto , partecipi giuftamen- 
te di quella, ne nafee in parte ■grandiffima 
l'armonia del quadro, e ciò che fi può 
dire una vera unifica per gli occhi . E una 
tale armonia ha pure il fuo fondamento ne* 
veri princìpi dell' Ottica. Coficchè niente 
farebbe di eflà , quando teneflèro le varie 
ipotefi di quei Filofofì, che affermarono 
i colori non effère altrimenti ingeniti alla 
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luce, ina per contrario modificazioni , eh* 
cflà riceve nell'atto che rifleflà o trafìneflì 
è da' corpi , andar però (oggetti a muta- 
menti fenza fine , e perir del continuo . 
I corpi in tal cafo non dovrebbono altri- 
menti tingerfì gli uni negli altri , nè quello 
partecipar del colore di quello , da che lo 
Icariano , a cagione di efempio , fe ha vir- 
tù dì trafinutare in rofE ì raggi del Sole, 
o del Cielo che lo illuminano, avrebbe 
virtù eziandio di trafinutare in rolli turt* i 
raggi che vi defièro fu, benché vegnenti 
da un oltramare , che gli folle vicino ; e 
cosi difeorrendo . Laddove tali eflèndo i 
colori per propria natura che non fi mu- 
tano per niente d'uno in altro, ed ogni 
corpo riflettendo più o meno ogni fona 
di raggi colorati, benché in più copia de- 
gli altri rifletta quei raggi che fono del 
colore che inoltra; ne rifultano necefiària- 
mente nello fcarlatto, e nelP oltramare lìtu- 
ati vicini tra loro certi particolari tempera- 
menti di colore . E a tal precifìone fi può 
ridurre la cofa , che polli tre o quattro 
corpi ciafeuno di un dato colore che fi 
.guardino l'un l'altro, e polla una daia for- 
za 
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za di lume in ciafcuno, fi potrà diffinire 
quanto, e in quali lìti fi vadano cingendo 
gli unì negli altri . Di parecchie altre cofe 
lolite praticarli da' pittori fi può rendere 
ragione co' principj dell' Ortica alla mano ; 
e dall' oilèrvare gli effetti del vero cogli 
occhi raffinati dalla dottrina uno verrà a 
formarli delle regole generali, dove altri 
non vede che cafi particolari. 

Comunque fia di tutto quefto, le ta- 
vole degli eccellenti colorirti faranno , fe- 
condo il parere uni vertale, i libri, dove 
il giovane pittore ha principalmente da cer- 
care i precetti del colorito; di quella par- 
te della pittura, che tanto contribuifee a 
rapprefentare la bellezza delle cofe, e ran- 
co è necefiària ad efprimerne la verità. Ar- 
rivò Giorgione, e Angolarmente Tiziano a 
difeernere nel naturale quello , che agli al- 
tri pare fia flato nafeofìo; ed ha faputo 
imitarlo con un pennello non meno dilìca- 
to, che fine eflér poteflè il fuo occhio 
ed acuto , Nelle opere di colhìi feorgefi 
quella foavità di colorire che nafee dall'u- 
nione, la vaghezza che non ripugna alla 
verità, gli rjafmutamenti infenfibili , i dolci 
paf- 
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paflàggi , le modulazioni tutte delle tiri- 

R (I). 

Dopo Tiziano, che meditate non fi 
potria abbaftanza , dopo aver diligentemen- 
te cercato [' arte di lai che meglio di ogni 
altro 1' ha (àputa nafcondere , potrà il gio- 
vane ftudiare Badano e Paolo: E ciò per 
la bravura, fierezza del tocco, e per la 
leggiadria del pennello . Per 1' impatto , 
morbidezza, e frcfchezza del colore gli 
darà di gran lumi anche la fcuola Lom- 
barda: E porrà umilmente con non piccio- 
lo Rio vantaggio confiderai^ i principi e il 
fare della Fiamminga, la quale con quelle 
fue velature principalmente è giunta- a da- 
re una lucidezza alle tinte, e un diafano 
che innamora . Che fe vorremo predar fe- 
de a queir Inglefe gentile; che ai foli Ita- 



(1) In qia diverft niteant eutrt milk cobra, 

Tranfitm ipfe tamen [pedanti* lumina fa Hit, 
Ufque adeo quod tangit idem eft, tamen ulti- 
ma diftant . 

Ovid. Metam. LIb. VI. 

Onte precede innanzi dall' ardore 
Per lo papiro fufo un color bruno , 
Cbe non è nero ancora, e 'I bianco muore. 

Dance Inf. Cam, XXV. 
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liani e non ad altri fia dato nelle opere del 
difegno inoltrare ciò che è vera bellez- 
za (l); non è però da tenere con quelF 
antico poeta , che in un volto romano fof- 
fe brutta e difdicevol cofa il colorito fiam- 
mingo (2). 

Di qualunque maeftro fia il quadro , 
che fi proporrà il giovane per iftudiarvi fu 
il tingere, una grande avvertenza fi vuole 
avere a quello; ch'elio fia ben confervato . 
Pochifllmi fono i quadri , che non fi riten- 
tano più 0 meno non dirò delle ingiurie , 
ma della lunghezza degli anni. E forfè che 
quella tanto preziofa patina , che altri che 
il tempo non può dare alle pitture , porria 
avere una qualche parentela con queli* al- 
tra patina , che da il medefimo tempo alle 
medaglie ; in quanto che facendo fede del- 
la loro antichità , le rende tanto più bèl- 
le dinanzi agii occhi fupcritiziofi degli eru- 
diti . Da una parte ella mette più dì accor- 
do, 

(0 $" hemely piece; tv'n the batch excel!, 
Italiani only ean draw beauty veli. 

Duke of Buckiagtiam on M. Hobbs . 

00 Turpi* Romana Belgicm ere cohr . 

Prgper. Lib. II. Etef, XVII. 
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do, non è dubbio, nel dipinto, r,c toglie 
o ne mortifica almeno le crudezze; ma 
dall' aleni ne fpegne la frefthem , e b vi- 
vacità . Un quadro , the veggalì dopo mol- 
ti e molti anni clic è fatto, apparilce qua- 
le vedrebbefi facto di frefeo a craverfo di 
un velo , ovveramente dentro a uno fpec- 
chio, di cui folle appannata così un poco 
la luce. E' aliai fondata opinione, che 
Paolo Veronefe , badando fopra ogni altra 
colà alla vaghezza dei colori , e a ciò che 
fi chiama ftrepico , lafciahe al tempo avve- 
nire la cura di mettere ne' fuoi quadri un 
perfetto accordo, e in certa maniera di 
ftagionargli . Ma la maggior parte de' pai 1 
fàti raaellri non lafdarono ufeire al pub- 
blico ì loro dipinci, fe non dal loro pro- 
prio pennello iftagionati e compiti . E non 
fo fe il Crifto della Moneca , o la Nativi- 
tà del Banano ricevuco abbiano più di pre- 
giudizio , o di ucile dal concinuo ritoccargli , 
che ha fono , per così dire , il tempo da 
due e più fecoli in qua . La cofa è a de- 
terminarli impoflibile . Ma ben porrà 11 gio- 
vane iludiofo compenfàr largamente il dan- 
no, che per lunghezza d'anni abbiano pa- 
tito i fuoi efemplari col ricorrere al natu- 
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rale ed al vero, che ha Tempre il mede- 
fimo fior di giovanezza e non invecchia 
mai, il quale agli fteflì fuoi efemplari fu 
di elèmpio . 

E per verità fatto ch'egli abbia il fon- 
damento del colorire fu' migliori maeftri , 
conviene che al naturale ed al vero rivol- 
ga ogni fuo ftudio e penderò . E forfè 
farebbe il pregio dell' opera , che ficcome 
nelle Accademie vi ha un modello per il 
difegno, un altro ve ne foflè ancora per 
il colorito . In quella guifà che ricercai! 
nell' uno che ben pronunziati fiano i mu- 
fcoli , e giufh rorai la proporzione delle 
membrature , vorrebbefi nell'altro , che 
bella ne fofTe la carnagione, faporita, cal- 
da , e ben diih'nte appannerò le varie tin- 
te locali , che nelle differenti parti della 
perfora lì ofiervano di un bel naturale. 
Chi non crede, che di grandiflìma utilità 
eflèr non dovette un così fatto modello ? 
Finghiamo che fofiè polio a varj lumi , 
ora di cielo , ora di fole , ora di lucer- 
na, che talvolta foflè collocato nell'om- 
bra, e illuminato talvolta di rifleflò. Gli 
effetti tutti delle carnagioni quafì che in 
ogni particolare circoftaoza fi potrebbero 
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quindi apprendere, le lividure, i lucidi, 
le trafparenze , e quella varietà Copra tutto 
di tinte , e di mezze tinte , che in elle car- 
nagioni fi feorge dallo avere 1* epidermo in 
alcuna parte (ottopode immédiatamentc le 
ofia, in alcuna altra più o meno di vali 
fanguigni , ovveramente di pinguedine . Uno 
artefice, che per lungo tempo ftudiato avef- 
fe fopra un cosi fatto modello, già non 
prenderebbe a violare con l' artifizio della 
maniera le bellezze della natura , non da- 
rebbe in quella vaghezza e floridità dì tin- 
te , che tanto è oggigiorno alla moda , non 
di rolè nutrirebbe le Tue figure , come ar- 
gutamente efprìmevafi quel Greco , ma di 
carne bovina; differenza, che gli occhi e- 
luditi di un moderno Icrittore ravvilàno tra 
il tingere del Baroccio, e il tingere di Ti- 
ziano (i). Dipignere di maniera, fecondo 
il detto di un gran niaeftro, non è altro 
E che 

(i) Our.-a f .'/;.> ( Tv.ipj!'?;]<-iris ) f::::t n;ar- 
ftre praelium: dniidi-dm dì: : TIkTcus , in quo dixit 
eumdem npud Parrbafium rofa paflma cjfe , futm 

• C. Pilli, Nat. Hift. Lib. XXXV. Cap. XI. 
What more could -aie fay of Titian , and Barocci? 
Webb an Inquiry into the Beauties ofpainting. 
DUI. V. 
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che afluefarft agli errori. Il vero è la fon- 
te, a cui dee attignere chi nel colorito ha 
fete dì perfezione , come pel difegno fono 
le ftatue . I Fiamminghi in effetto , che non 
d* altro furono ftudiofi che del naturale , 
quanto fogliono eflèr goffi nel difegno, al- 
trettanto riufeirono nel colorito eccellenti . 

DELL' USO DELLA CAMERA 
OTTICA , 

Non è dubbio che fé foflè dato all' 
uomo di poter vedere un quadro 
ferro di mano della Natura medefima , e 
ftudiarlo a fuo agio ; non folle per trarne 
il più di profitto , che immaginare per al- 
cuno fi poifa giammai . Simili quadri gli di- 
pinge la Natura del continuo nel!' occhio 
noftro. I raggi della luce, che procedo- 
no dagli oggetti , dopo entrati nella pupilla , 
trapanano l'umor criiìallino, che Amile a 
un grano di lenticchia ne ha la grandezza, 
e la forma. Da eflo refratti , vanno ad u- 
nirfl nella retina , che trovali nel fondo dell' 
occhio; e vì flampano la immagine degli 
oggetti, a cui volta è la pupilla; donde 
poi I* anima , in qualunque modo ciò avven- 
ga» 



Digilized by Google 



I 



ó> 

gi, gli apprendere viene a vedere. Un 
tal magiflero della natura , che G è in que- 
lli ultimi tempi difcoperto, potrebbe fol- 
tanto dar pafcolo alla curiolìtà de' Filofofi , 
e per li pittori rimanerli inutile ; quando 
r arte non folle giunta a contraffarlo , e a 
renderlo familiare e palefe alle ville di tut- 
ti . Per via di una lente di vetro , e dì li- 
no fpecchìo fi fàbbrica un ordigno, il qua- 
le porta la immagine o il quadro di che che 
fia , e di un' alTai competente grandezza, Co- 
pra un bel foglio di carta , dove altri può 
vederlo a tutto fuo agio , e contemplarlo : 
E coteilo occhio artifiziale, Camera Ottica fi 
appella , Non dando elìò l' entrata a nìuno 
altro lume fuorché a quello della cofa che 
fi vuol ritrarre, la immagine ne riefce di 
una. chiarezza , e di una forza da non dirti . 
Niente vi ha di più dilettevole a vedere , 
e che poflà eflere di più utilità che un 
tal quadro . E lafcìando Ilare la giuilezza 
dei contorni , la verità nella profpettìva e. 
nel chiarofcuro, che nè trovarfi potrebbe 
maggiore, nè concepirli; il colore è di un 
vìvo, e di un pafioib infieme che nulla 
più. I chiari principali delle figure vi fo- 
no fpiccari ed ardenti nelle partì loro più- 
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rilevate ed efpofte al lume, degradando m- 
fenflbflmente di mano in mano clic quelle 
declinano : Le ombre fono forti bensì , ma 
non crude ; come non taglienti , ma precifi 
fono i dintorni. Nelle parti rifleflàte degli 
oggetti fi fcuopre una infinita di tinte, che 
male fi potriano fenza ciò difh'nguere : E in 
ogni forta dì colori, per il ribattimcnto del 
lume dall'uno all'altro, ci è una tale ar- 
monia , che ben pochi fon quelli, che chia- 
mare fi pollano veramente nemici . 

Nò punto è da Itupirfi , che con tale 
ordigno quello arriviamo a feernerc, che 
altrimenti non faremmo. Quando noi vol- 
giam l'occhio ad un oggetto per confede- 
rarlo, tanti altri ce ne fono dattorno, i 
quali raggiano ad un tempo medeiìmo nell* 
occhio nofto, che non ci lafciano ben di- 
ftinguere le modulazioni tutte del colore e 
del lume che è in quello, o almeno ce ie 
moftrano mortificate , e più perdute, quali 
tra il vedi e il non vedi . Dove per con- 
trario nella Camera Ottica la potenza vi- 
fiva è tutta intefa al folo oggerto che le è 
innanzi; e tace ogni altro lume che fia. 

Maravigliofo dipoi in tal quadro è Io 
innanzi e lo indietro. Oltre al diminuirli 
che 
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ohe fa negli oggetti la grandezza, fecon- 
do che dall' occhio fi allonranano , vcdcG 
ancora diminuita la lenlihilità del coloro, 
del lume, delle pani di quelli . A mag- 
gior difhnza rifpoode più perdimento di 
colore, ed Jsfumatem di contorno; ed 
aliai più (lavate fono le ombre in un lu- 
me minore, o più lontano. Gli oggetti 
al connario, che fono più vicini all' oc- 
chio e più grandi, fono anche più pre- 
citi nel contorno, di ombre molto più 
vivi, più ahi di tinta : E in ciò confitte 
Quella profnetriva, che cntamafi aerea; 
quali che V aria porta tra l' occhio , e le 
colè , come le adombra un tal poco , così 
ancora le logori , e Te le mangi . In efTà 
proiettiva ih una gran parte dell' arie 
pittorclca per ciò clic (i fpctta agli iftg- 
trimenti , agli (corei , allo sfondato de] qua- 
tta ; c per efTa , ajucau che fia dalla lf- 
ncare, riefeono 

Dolci cofe a vedere , e dolci ingannì. 

Ninna cofa può meglio moftrarla quan- 
to la Camera Ottica, in cui la Natura di- 
pinge le cofe più vicine all'occhio con 
E 3 pen- 
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pennelli diro così, acutiffimi e fermi, Te 
lontane con pennelli più fpuntati di ma- 
no in mano , e più folli . 

Molto di eifa fi vagliono i più celebri 
pittori che abbiamo oggigiorno di vedute, 
nè altrimenti avriano potuto rappreiènrar le 
cofe così al vivo. E 1 da credere fe ne va- 
ieflèro parecchi figurifli Oltramontani , che 
in tutte le fiie minutezze banno così bene 
efprefib il naturale ; e Tappiamo eflèrfene 
molto giovato lo Spagnoletto di Bolo- 
gna t del quale ci fono quadri di un grar^ 
didimo effetto , e maravigliofo . Mi avven- 
ne un tratto di trovarmi in luogo , dove 
a un valente profeflbre di pittura fu ino- 
ltrato per la prima volta un tale ordigno. 
Da indicìbile diletto egli era prefo; non 
potea dìfiaccarfi da quella villa, nè fa- 
ziarfene; mille cote andava provando e ri- 
provando col mettere in feccia al verro 
ora quel modello, ed ora quello: E a- 
pertamente confettava niente poterli (lare 
a fronte dei quadri di così eccellente e 
Ibvrano maeftro . E' folito dire un valen- 
ruomo, che, a far riforgere a' dì noflri 
la pittura, un'Accademia egli vorrebbe 
fondare , dove non altro fi trovane che il 
libro 
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libro del Vinci , un catalogo dei pregi dei 
fovrani pittori, i gefli delle più eccellenti 
{fatue Greche , e i quadri della Camera 
Ottica . Cominci adunque il giovane ad 
ifludiargli di buon' ora per avvicinarti 
un giorno a quelli per quanto uom può. 
Quel!' ufo che fanno gli Alìronomi del 
cannocchiale ^ i Filici del microfcopio , 
quel medeiìmo dovrebbon fare della Ca- 
mera Ottica i pittori . Conducono egual- 
mente tutti cotefti ordigni a meglio cono- 
fcere, e -a rapprefentar la Natura . 

DELLE PIEGHE. 

D! grandiflìme confìderazioni , ed av- 
vertenze richiede lo ftudio delle pie- 
ghe i parte eflènzialiliima anch'elfo dell' ar- 



igtrude: Anzi il più delle volte compona 
ìì foggeteo, che abbiano ad efière rico- 
perte del tutto, o almeno in gran parte 
dalle veitimenta . L' andamento dei panni 
dee nafeere dal rilievo che è fotto . A 
guifà delle acque che correndo fopra i gre- 
ti, dine non Co chi, inoltrano con le lo- 
co onde come Ih la forma di fotto del 




ipi 



; avviane , 
li abbiano 



E 4 



gre- 
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greto; così' le. piegature dei panni hanno 
da montare Ja politura e la forma delle 
membra, che ricoprono (i). Quei vani 
aggiramenti -e raggruppamenti, di pieghe, di 
Che fi veggono talvolta empirli da taluni 
le intere ligure, fanno apparire il panno 
come difabitato, e non d'altro pieno che 
di vefeiche e di venti , quale è la fanta- 
fia del pittore , che le ha immaginate . 
Come dal troncone di un albero nafeono 
qua e la diverti rami ; così da una piega 
principale e maeflra nafeano molte altre 
pieghe: E a quel modo che dalla qualità 
dell' albero dipende il fuo ramificarli più o 
meno gentile , ferrato , od aperto ; dalla 
qualità ilteilàmcnte del panno dipender dee 
uno andamento di pieghe più o meno rot- 
to , piazzato , o minuto . Che diremo al- 
tro ? Le pieghe debbono eflère naturali , e 
fàcili, hanno da inoltrare il nudo che è 
fotto , e di che forta di panno fieno , hanno 
da fpiegare , come altri diflè , e spie- 
garli. Al- 

(0 <"**'j collepoint , mais en fuhe la grace , 
Et fans la^ferrer trop la carejfe et P cmbraf- 

Moliero Gioire dtt Dome de V»I de Grace. 
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Alcuni de' noftri vecchi maturi avea- 
no per coti urne di difegnare prima il nudo, 
e poi rivellirlo ; come fimilmentc prima 
di mufeoieggiare una figura ne dileguavano 
lo feheletro : E in virtù di tal metodo ve- 
nivano a trovar le pieghe con più verità, 
indicavano le principali attaccature e piegatu- 
re delle membra , inoltrando a maraviglia 
T attitudine della perfona che foggiacela. Gli 
antichi feukori oltre al riveuire le loro fta- 
tue con intelligenza grandi (li ma , lo fecero 
ancora con moltiffima grazia. Ciò può ve- 
derli in molte di effe , e mafìime nella Flo- 
ra novellamente diflòtterrata in Roma, la qua- 
le ha un cosi ben intefo panneggiamento , 
di una così grandiofa e ricca maniera , 
che nel genere Tuo è da metterli del pari 
con qualunque più bella delle ignude,con 
la ftcflà Venere de' Medici . Le lhtuc le 
faceano eglino ipogliatc ? erano la bellezza 
ifteflà ■ Con le vefti indo(To?Sì cran belle 
tuttavia (i).Dove però è da conlìdcra- 
re , die gli antichi linfero i panni bagna- 
ti , e gli fecero di una eflrema fottigliez- 
za, ■ 

(iì Induìiur, fmnofa cjl; txuiitir, ipfa 
/brina 0 . 
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za , perchè alle membra accodandoti , e 
quali combagiandole , meglio informare fi 
potettero da quelle . Onde chi guardane 
unicamente le ftatue correrebbe perìcolo 
di dar net fecco, e forfè anche di cade- 
re nel vizio dì ceni pittori, che actoftu- 
mati a far troppo accarezzare da' panni 
l' ignudo , hanno fatto anche a traverìo 
delle più grafie lane trafparir la mufcola* 
tura detla perfona . Conviene pertanto (hi- 
diare la natura medefima , e quei moderni 
maeftri, che meglio in cài parte feppero 
imitarla, Paolo Veronefe, Andrea del Sar- 
to , Rubens , e Guido Reni fovra gli altri . 
I moti delle loro pieghe fono moderati e 
dolci, e gli aggruppamenti, e falde di quel- 
le cadono in parte , dove feflza nafcouder 
la figura , 1* arricchifcono con bel garbo , e 
l'adornano, I drappi d'oro, di feta, di 
lana , per la qualità de' iuflri , del chiaro e 
deli'ofcuro, per la forma Angolarmente , e 
per l'andamento delle pieghe talmente ne' 
loro dipinti l' uno dall' altro fi diftinguono , 
che meglio non fi ravvifàno ne' volti del- 
le lor figure il fe(To, e l'era. Un gran 
maefìro altresì per le pieghe è Alberto Du- 
rerò; e lo Itudiò Guido medefimo. Più 
di 
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di un dtfegno a penna fi può ancora ve- 
dere di quello valentuomo , ne' quali eg!i 
ha copiato le figure intere di Alberto, ri- 
tenuto f andamento univerfàle del panno , 
ma ridotto poi alla fua maniera meno tri- 
to e tagliente , più difinvolto e grazio- 
fb(l)- E fi può dire, ch'egli fi fervide 
di Alberto , come della più parte degli au- 
tori del trecento dovriano ferviti! i nomi 
giudiziofi ferktori di oggidì. 

DELLO STUDIO DEL PAESAGGIO, 
E DELL' ARCHITETTURA. 

Dietro ai principaliflìmi (hidj , che com- 
prendono il ben difegnare , il por- 
re , il colorire , e il veilìr le figure , hanno 
da feguitare quegli fubalternì del Paefag- 
gio, e dell' Architettura . Cosi il profeflò- 
re fi renderà univerfàle , e atto a trattare 
qualunque fia foggetto: Ed egli non farà , 
co- 
CO Uno bellìflimo nepoflìede il Sig 1 . Ercole 
Lelli in Bologna ricavato dalla picciola paflìone 
intagliata in legno ; e Marcantonio Burini pofle. 
deva altre volte un libretto , dove vedeafi da li- 
na ventina di Madonne di Alberto Durerò co- 
piate da Guido . 
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come avviene di parecchi uomini di. lette- 
re, per una parte grand' uomo, e per l'al- 
tra fanciullo (i) . 

j ■ I più rinomati paefiiti fono il Puflì- 
no , il Lorenefe , e Tiziano . 

Il Puffino uomo ftudiofo , e chiama- 
to dai Franteli il pittore di coloro che in- 
tendono , moftra che i fiti de* fuoi paefi 
peregrini tutti ed efotici, con fabbriche di 
belle sì, ma di Arane forme, e arricchi- 
ti qua e là dì eruditi epifodj , come dì 
poeti che infognano lor verfi alle felve , 
di giovani che fi efercitano ne' giochi dell' 
antica Ginnaftica, moftra, diffi , che i fuoi 
paefi gli abbia piuttofto copiati dalle de- 
fcrizioni di Paufania , che ricavati dalla na- 
tura e dal vero. 

Il Lorenefe rivolfe più che ad altra 
cofa lo ingegno ad efprimere i varj acci- 
denti del lume , quali apparirono Angolar- 
mente nel cielo . Mercè it più indefeflo 
ftudio fatto fotto il felice clima di Roma 
arrivò a dipignere le più lucide arie del 
mondo, i più caldi e vaporali orizzonti 
che uno pofia yedere; ed è quali riufei- 
to a rapprefentare la perfona irteli del 
Sole , 

(i) Fontenelle dans l'Elogede Boerhaave. 
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Sole , rapprefentabile foìtanto dal pittore 
per li fijoì effetti, come Iddio è foltan- 
to per li Tuoi effetti vilìbile all' uomo . 

Tiziano, il piti gran confidente della 
Natura, è tra' paefifti l'Omero. Tanto han- 
no di verità ì fuoi (Iti , di varietà , di fre- 
fchezza; t'invitano a palleggiarvi dentro: 
E forfè il più bel paefe, che per mano 
d'uomo fo(Tè mai dipinto, è quello della 
tavola del S.Pietro martire, dove dalla 
diverfìtà dei trinchi, delle foglie, dal por- 
tamento vario dei rami uno feorge la dif- 
ferenza che è da albero a albero , dove i 
terreni fono così bene fpezzati e cammina- 
no con garbo tanto naturale , dove un Bo- 
tanico fé ne andrebbe ad erborare . - ' 
Quello che è Tiziano nel paeiàggio, 
è nelP Architettura Paolo Veronefe . Ma 
a quel modo che nel paefaggio conviene 
prima di ogni cofa fiudiar la natura; così 
nell'architettura guardar conviene i più belli 
efemplari dell'arte, quali fono gli avanzi 
degli antichi edifizj , e le fabbriche di 
quei moderai , che nelle cofe antiche po- 
fero più di confiderazione e di ftudio . 
Dietro al Brunellefchi , e all' Alberti , che 
furono i primi a dar nuova vita al!' archi- 
si tet- 
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tettura, vennero Bramante, Giulio Roma- 
no, il Sanfovino, il Sarnnicheli, e il Pal- 
ladio , che fovra tutti faria meftierì guarda- 
re , e bene invafar nella mente . Nè fono 
da panare fenza la debita confiderazione le 
opere del Vignola , il quale viene creduto 
ftarfene più attaccato all' antico , ed efière 
più efatto dello fieno Palladio . Ond' è che 
tra tutti i moderni architetti, fecondo la 



do non alla opinione, ma alla verità; Dar- 
mi, che fi polla affermare, che il Vigna- 
la , per non guadare la generalità delle re- 
gole a maggior facilità della pratica da 
eflb lui ftabilite , alterato ha talvolta le più 
belle proporzioni dell'antico, che nel com- 
partimento di certi membri, e in alcuna 
delle fue modinature dà piuttoflo nel (ècco , 
e , colpa la foverchia altezza de' piedeftallì 
e delle comici, la colonna non fignorcg- 
gia tanto negli ordini difegnati e srcffi in 
opera da lui , quanto fa negli ordini del 
Palladio. Quefìi dal canto fuo nella tanta 
varietà delle proporzioni , che fi trovano 
nelle reliquie degli antiehi cdiiìzj , ha fapu- 
to trafeeglier l' ottimo , i fuoi profili fono 
conr/appofti e fàcili jnfieme , ogni cofa nel- 




le 
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le lue fabbriche è legato , ci fi trova il 
grandiofo non meno, che la eleganza e la 
venuftà. Che più"? Gli ftefli difetti del 
Palladio, il quale, fcnza badare più che 
ramo al comodo, dava forfè iropjio alia 
decorazione, gli iìefli fuoi difetti fono pii- 
torefchi . E non è dubbio aicuno , che 
con Ja fcorta di tanto ruaeflro , le cui ope- 
re area tuttodì dinanzi agii occhi, non ab- 
bia Paolo Vcroncfc formato quel fuo gu- 
flo fino e (ignorile, onde poi poter no- 
bilitare, come fatto ha , le file con-.poG- 
zioni di così bei campi di architettura . 

DEL COSTUME. 

Lo irudio dell' Architettura ha queflo 
ancora di buono e di utile , che in- 
ltruira il giovane pittore della forma dei 
rempj , delle terme , delle bafiliche , dei tea- 
tri , e delie altre antiche fabbriche , fecon- 
do che coftumavano i Romani , ed i Gre- 
ci : E da' baffiriiievi , che ornar foievano 
quelle loro fabbriche, verrà a ricavare 
con diletto egualmente che con profitto 
quali fofiero i Jàcrifizj, le armadure, le 
jnfegne militari, i veltimenti degli antichi. 
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Lo ftudio medefìmamente del paefaggio 
potrà inftruirlo della varietà degli alberi , 
e delle piante , che allignano fotto varj 
climi, della varia qualità del terreno, e 
di rimili altre colè , che caratterizzano i 
differenti paefi . E cosi egli fi verrà a po- 
co a poco addottrinando in ciò che fi chia- 
ma colturale, ed è parte tanto necéfiaria 
al pittore : Per cui nelle opere Tue egli puf» 
efprimere e qualificare , come fi conviene , 
la propria natura dei paefi, e de' tempi, 
che coglie a rapprefentare . 

Fu la Scuola Romana in tal parte 
caftigatiflìma: E lo fu la Francefe ezian- 
dio dietro alle orme del Pufiìno , a cui fi 
può dare con giufia ragione il titolo di 
erudito pittore . Licenziofà al maggior 
fegnò fu in queitó la fcuola Veneziana . 
Non ebbe difficoltà Tiziano di fare inter- 
venire in una prefentazione di Crifto al 
popolo dei paggi vertici alla Spagnuola , 
e di mettere fugli feudi dei foldati Romani 
l'Aquila Aufiriaca. E' vero che un tratto 
egli pofe nel campo del quadro, che fi- 
gura la coronazione di Ipine , un burlo 
col nome delio Imperadore Tiberio , fotto 
cui noftro Signore morì . Ma egli è an- 
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che vero, che quali egli credeflc non do- 
verti da un pittore andar dietro a limili 
maninconie della erudizione, e del coftu- 
me , fe ne moltrò in ogni altra fua opera 
perfettamente guerito. Il Tintoretto nel 
foggetto della Manna armò gli Ebre* di fu- 
cili : E da Paolo Veronefe furono introdot- 
ti alle cene del Signore Svizzeri , Levan- 
tini, e tali altri bizzarri perfonaggi: A 
legno che alle Tue compofizìoni fu dato il 
nome da non Co chi di belle mafcherate. 

Non fi può abbaftanza efprimere qua! 
tono riceva un quadro concepito con tal 
libertinaggio di fantalìa , e quanto dinanzi 
agli occhi di chi diritto eitima venga a 
fcemare di pregio; quali Ipurio dell'arte. 
Nè vale il dire, che tanta fcrupololità nel- 
la oflèrvazìon del coftume potrebbe nuo- 
cere alle pitture, togliendo loro una certa 
aria di verità: Da che egli è pur mani- 
fefto, che fanno in noi più d* illufione, 
e ne inoltrano più il naturale quelle arie 
di volto , che a noi fono note , quegli a- 
biti e quelle fogge di veirirc a cui lìamo 
avvezzi, che fere non potrebbono quelle 
cofe , che fi vanno a cercare da lungi nell* 
antichità. Senza che una certa licenza fu 
F con- 
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conceduta mai tèmpre a quegli artefici , 
che nelle opere loro hanno per principi! 
guida la fàntalia. Vedete i Greci; i mae- 
ftri cioè dello fteflb Raffiiello e del Puffi- 
no, i quali non k guardarono alcuna vol- 
ta tanttì per la lottile . Gli fcultori Rodiani 
per elèmpio non dubitarono di rapprefen- 
tare Laocoonte ignudo; vale a dire ignu- 
do il Sacerdote di Apollo meli' atto che 
porge (àcrifìzj al Dio in preiènza del po- 
polo tutto , dette donzelle , e delle ma- 
trone d'Ilio CO* ( -* ra fu tecko a que- 
gli antichi fcultori peccare tanto grave- 
mente contro al • decoro e al verifimile , 
per aver campo di moflrare la loro dot- 
trina nella notomia del corpo umano, per- 
chè non farà anche lecito al moderno 
pittore, per vie meglio ottenere II fine 
dell'arce fua, che è lo inganno, dipartirli 
talvolta dalla feverità degli ufi antichi, 
dal rigore ultimo del coiìume ? Ragioni , 
diremo noi , più infortì fìen ri ancora , eh' el- 
le non ibno ingegnate. Che fi ìa egli 
■da conchiudere in for2a di uno lefetnpio , 
il quale ben lungi che tagli la quifhone, 
ne 

Vedi Annotazione sii. di Mr. de Piles 
poema di Mr. Du Jrefnoy . 
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ne impianta una novella (i)? Secondò la 
Temenza de* favj avriano facto più gran 
fenno quei Rodiani maeftri a cercare un 
fc-ggetto, in cui, fenza offendere il veri- 
Umile e il decoro , avellerò potuto fàr 
jnoftra della loro fcienza nel nudo. Che 
al certo autorità niuna, niutio clèmpio ci 
potrà inai indurre a far contro a quello 
che fi conviene, contro a quello che 
vuole la ragion delle cole: Se già non 
intendedìino dipingere, come «ra folito 
fare il Carpioni , 

Segni £ infermi , e fole di romanzi . 

E il pittore , per meglio appunto ot- 
tenere il fine dell'arte fua che è lo in- 
ganno , dee tenerli lontano dal mefcolare 
il moderno con V antico , il noflrale col 
foreftiero, dal mettere inlìeme colè che 
ripugnano tra loro , e non poflbno altri- 
menti acquiferi! fede . Allora folamenre al- 
tri crederà di trovarti come preferite al fog- 
getto, quando tutte le cofe, ch'entrano 
F« nella 

Nil agii exempium ìitem, quod lite 
fotok . 

Hoiw. Uh. II. Sat. IH. 
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nella rapprefentazione dì eflò , fi trovino 
d'accordo tra loro, quando ia fcena, di- 
rò così, non contraddica punto l'azione. 
Le circoftanze , o ila gli acceilbri , che 
porranno fotto gli occhi la trovata di Mo- 
se dentro alle acque del Nilo , non faran- 
no già le rive di un canale con dei filari 
di pioppi, con dei cafamenti all'Italiana; 
ma bensì le fponde di un gran fiume om- 
brate di gruppi di palme, una sfinge o 
un Dio Amjbi che lì vegga nel paefè, 
una qualche piramide c*he fpunti qua e là 
nello indietro (i). E generalmente par- 
lando prima *di por mano fulla tela o lui- 
la carta il pittore ha da trasferirli con la 
fantafia in Egitto , a Tebe , a Roma ; è 
immaginando abiti, fifonomie, fàbbriche, 
fitì, piante, quali fi convengon» al ibg- 
getto che intende di efprimere e al luo- 
go 

(0 Neaka wginiafus fi? folers in 

arte . Sìquidem tuia pratlium navale /Egyptiorwa 
& Po-forum pinxijfet , quod in Nilo , cujus aqua 
tfi mari fìmilis, faftum voUbat inteiligi , argumen- 
tù decloravi* , quod arte non poterai , Afellum e- 
ttim in Utore bibentem pinxit , & crocodilum ù/Jì- 
éianttm ti. 

C. ?Un. Nat, Hill. U>. XXXV. Cap. XI. 
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go dell'azione, ha poi da trasferirvi lo 
fpetatorc con la magia della rapprefenta- 
zione. 

DELLA INVENZIONE. 

Siccome i preparativi tutti del Capitano 
hanno per fine ultimo di venire a gior- 
nata e di vincere ; così a bene inventare, 
tende <jgni ihidio del pittore; E gli fiudj 
toccati finora faranno quafi altrettante ale , 
che il potranno levare in alto , quando 
egli farà atto a fpiegare da fe il volo , e 
a produrre del fuo. E' la invenzione un 
ritrovamento di cofe verifimili adattate 
al foggetto , che fi vuole efprimere , e dì 
colè 'le più fcelte e le più capaci ad ecci- 
tare in altrui maraviglia , e diletto ; in vir- 
tù delle quali, bene eièguite che frano, 
awiià lo (Dettatore di vedere non una im- 
magine della colà, ma la cofà efta mede- 
lima nella maggior fua bellezza e perfe- 
zione. Abbiaro detto coté verifimili, non 
vere; poiché la probabilità, o verifimìglian- 
za è la verità reale delle arti fantaftiche (0, 
F 3 poi- 
CO jHdgment of Hercules Introdufìion . 
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poiché del naturalità è ufficio, come pu- 
re è dello (tonico , ritrarre gli obbietti eh" 
egli ha innanzi , e rapprefentarli quali elfi 
fono con quei difetti , e con quelle Im- 
perfezioni , a cu! vanno foggetti i partico- 
lari e gì' individui . Laddove il pittore idea- 
;iMa,che è il vero pittore, è limile al 
poeta, imita non ritrae ; vale a dire fìnge 
'■: "con la fàntafia , e rapprefenra gli obbietti 
/ quali eflèr dòvrebbono con quelli periè- 
li zione, che^conviene all' um'verlàle e all'ar- 
;' chetìpo. Ogni colà è natura, dice della 
j poefia uno fcrittore Inglefe, é lo ftefio è 
da dirfì della pittura; ma una natura ridot- 
ta a perfezione ed a metodo (i) . Di mo- 
do che l'azione innalzata a quanto vi ha 
"di più fcelto e peregrino in ogni fua par- 
ticolarità e circoflanza, benché in latti po- 
teflè avvenire, non làrà però avvenuta mai, 
quale la finge il pittore e la rapprefenta : 
Siccome la pietà di Enea, là collera di 
Achille fono verifimili non veri.; tanto To- 
rio, cofe perfette. E sì la poefia, che al- 
tro non vuol dire che invenzione, è più 
iìlo- 
fO T-tt Nature ali, èut Nature metbtdized. 

Pope Eflày on Criiicifm. 
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fiiolbiìai, più inffruttlva, è più bella del- 
la (tona (i). 

In quella parte convien pur dire , che 
di grandi vantaggi aveano gli antichi pitto- 
ri fopra quelli del tempo prefente. La 
ftoria di allora feconda de' più belli e glo- 
riofi avvenimenti era per elfo loro de' più 
nobili ("oggetti miniera ricchiflima : E 
Mitologia, fu cui fondata , era la Reli- 
gione di que' tempi, accrefeeva il più 
delle voice il fublinie , e il patetico di 
quelli . Tanto era lontano che immate- 
riali, e d'infinito fpazio al di fopra dell' 
uomo fodero que 1 loro Dei, tanto era lon- 
tano che veniffe loro predicata umilia- 
zione , penitenza , e rmunaamento alle moti* 
dane cofe (i) , che il Gcntìlefimo al 
contrario pareva efpreflàraente fatto per„lu, 
F 4 fin- ■ 

(i) Sii xml 9AMmftÌT*ptp ¥.al vttuSÒMTtfm 
weims arafias trjr, n ut» >«'p m'inai' fiàwn 
<T* x*3eX4u, A Se WopU và x«3' Inani* Xtyu . 

Ariltut. in PoeC- 

(i) De\ fa d'un Cbretjm kt uty/Urts terribili 
D' tmemeni tgtyez ne fanC- paini JufceptUles :- 
VEvemgile a refprìl ti' afre de tous cótez, 
£,« penitente a faire , & tmtmmts meritez . 
Defpreaux Art. Poet. Chant. HI. 
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ftigatt i fedì ne' feraci fuoi, efaltar le 
paffioni , allumar la fantafia : E accomunan- 
do colla, noflra natura gli Dei , facendogli 
foggerei alle medefime paflìoni che noi» 
dava fpiriti all'uomo di potere aggiugnere 
a coloro, che ad eflb lui di gran lunga 
fuperiori , pure ad eflb lui in qualche ino- 
de fi raflomigliavano . Senfibili, e quafi vi- 
fibili erano da per tutto le loro Deità. 
Il mare era popolato di Tritoni e di Ne- 
reìdi, dì Naiadi i fiumi, di Oreadi le mon- 
tagne, e nelle felve abitava una nazione 
di Silvani e di Ninfe , che cercava quivi 
a' furtivi loro amori un afilo . Dalle mag- 
giori divinità derivavano la origine i più 
vafli imperj, le più nobili famiglie, i più 
celebri eroi. Nelle cofe tutte degli uo- 
mini parteggiavano gli Dei. A' fianchi di 
Ettore fe ne flava là ne' campì di Troja 
Apollo il -da lungi frettante; e fpiravagli 
nuove forze , onde abbattere il muro , e 
arder le navi de' Greci . I Greci erano dall' 
altra banda aizzati alla pugna da Minerva , 
cui precedeva il terrore , e feguivfcja mor- 
te . Giove fà cetmo, le divine i chiome fi 
muovono fili capo immortale; e ne trema 
l'Olimpo. Con quel volto» conche il 
•>-;-■ _ cie- 
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cielo raflèrena e le tempefte, e' coglie ba- 
ci d'in fulla bocca di Venere, amore de- 
gli uomini e degli Dei . Ogni cote ap- 
pretto gli Antichi giocava dinanzi alla fan- 
rafia : E i maggiori noftrì artefici nelle colè 
d' ingegno credettero dover pigliare , dirò 
cosi, ad imprefttto dai pagani le forme 
del Tartaro per rendere le immagini dello 
inferno più fenfibili, e più pìttorefche; 

Non ottante rutto -q^efto non manca- 
rono di grandi inventori nelF arte della 
pittura anche tra i nottri . Quello fpiriro 
bizzarro e profondo di Michelagnolo nelle 
fue compofizioni danteggia (i) , come omc- 
riz- 

(i) Una flfiài bella notizia leggefi a tal prò- 
pofito nelle annotazioni, di che ba llluflrato la 
vita di Michelagnolo Montìgnor Bottari canto 
delle buone ani benemerito ; ed é la feguente i 
E quante egli ne fojfe fiudiofo ( di Dante } fi ve- 
drebbe da un fuo Dante col contenta del Landim 
iella prima fiampa , che è in figlio e in carta, 
graffa, e con un margine largo un mezzo palmo* 
e forfè più . Su quefli margini il Bonarroti ave va 
difegnato in penna tutto quello , che fi conitene 
«ella poefia di Dante ,■ periodi v* era un numero 
innumerabile di nudi eccellentijfimi , e in attitudi- 
ni maravigliai Quefia litro venne alle mani di 
Antonio Montanti amiiiftmo del celebre Abate An- 
ton Mari* Sahitii , tome fi vede da mt/tijfime let- 
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rizzavano altre volte Fidia ed Apelle (1); 
E Raffaello -addottrinato dai Greci ha fa- 
piito, come Virgilio, efpnmere il fiore del 
vero, condire le fue opere di una gra- 
ziofa nobiltà, innalzare la natura come fa- 
vra fe-fteffà, dandole un afpetco più vago 
Si quello che realmente fuole avere , più 



tere ferifti al Monmti dal ditto Abate , e che 
6 trovano Rampate mila raccolta delle Prof* Fto- 
remine. E eomechè il Montatiti era di profef- 
fyne fati/Óre di molta abilità, faceva una gran- 
de filma- di que/lo volume.. Ma avendo trovato 
impiego f architetto foprajlante nella fabbrica dì 
S. Pietro, gli convenne piantare il fuo domicìlio 
qui in Roma , onde fece venire per mare un fuo 
allievo ceit lutti i fuoi marmi, e bronzi, e ftudj , 
e altri fuoi arneji abbandonando la Città di Fi- 
renze. Nelle cago delle fue robe fece riporre con 
molta gelosa quefte libro ; ma la barca, fa cui 
erano caricate, fece naufragio tra Livorno e Ci- 
vitavecchia, e vi affogò il fuo giovane, e tutte le 
fue robe , e con effe fi fece perdita lagrimevole di 
que/lo preziojìffimo volume , che da fe foto baflava 
a decorare la libreria di qualfivoglia gran Mo- 

* 3rC '(" 1 ) Pbìdias quoque ■ Htmeri verfibus egregio 
ditto alluftt . Simulacro enim lovis Olympii perfe- 
tto, quo nullum praeftantìus aut edmiraèilius bu- 
manae fabrìcatae fiat marms; interrogatm ab a- 
Vitco , quonam menttm fuam dìrigem , vultum la- 
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animato, più maravigliofo . A Raffaello fi 
accollano moltiflhno , quanto alla invenzio- 
ne, il Domenichino, ed Annibale Caraccì 
nelle opere fingolarmcnte da elfi condotte 
in Roma; né molto fe ne difeofta il PuF- 
fino in alcuni de' iuoi quadri , quali fareb- 
bono .Eller dinanzi al Re Ailìiero , o la 
morte di Germanico , vero gioiello di cafa 
Barberina . Niuno poi tra' più rinomati pit- 
tori cercò meno nelle lue invenzioni di rac- 
cozzare infieme le più fcelte o peregrine 
circofranze , e più fi allontanò da ciò.; che 
chiamali perfezione poetica, quanto fece 

vis propemodum ex ipfo coelo petìtum , (borii li- 
neamthth ejfei ampkxus : illis fi terfibus, qunji 
magiftris, ufum refptmdit: lliad, t. ■ 

H* x«ì numi tur & fV ifpuffl rìvffl Kpotìae . 
A'ft/lpòffiai S' ùp* x*' Tsl ìnfpufrwra tfv«*«< 
Kparét «V «Sanarne .(tiyar j" •>i\i|u oXujiiTsf , 
Valer. Max, Lib.III. Cap.VI. esemplo est. 4. 

Fecit Apelles fip Nttpteletnum ex equo pugnante* 
adverfui Perfas . Arcbelaum cum uxore fif fitta . 
Antigonum tboracalum cum equ* incedente!» . Pe- 
riliores artii praeferual omnibus eius operibus eum- 
dtm Regna fedentem in equo : Diarfam facrifican- 
ìium virginum ebora mixtam ; quibut vicijfe Ut- 
meri uerftts vìdei ur, id tpfum deferìbentìs . 

C. Plin. Nat. Hill. Lib. XXXV. Cap, X. 
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Jacopo Ballano. Tra i mora'ffimi efempj, 
che recare Te ne potriano, baiti per tutti 
la predicazione di S. Paolo da lui dipinta 
in Maroftega vicino alla patria fua . Ben 
lungi che 1 Apoftolo, pieno dell'euro di- 
vino, come il rapprefentò Raffaello, ful- 
mini contro alla dottrina delle genti di- 
nanzi agli Ateniefi, che. Q veggono quale 
colpito , quale pernialo, , quale infiammato 
alle parole di lui, egli predica in una 
villa del Veneziano ai contadini , e alle 
donne loro ; ed ei lo lafcian dire ; le don- 
ne Angolarmente , le quali non ad altro 
pongono mente che a' divertì lor lavorj 
che hanno tra mano; quadro per altro 
mirabile, le tanto non lo rinviliflè la po- 
vertà dell* idea . 

Oltre al comporre infieme in una a- 
zione guanto vi ha di più fcelto e di più 
bello , in moltiflìme altre cofe vanno del 

ri, quanto alla invenzione, la pittura e 
poefia, che ben meritano il titolo di 
aiti foreiie. In un punto però differifco- 
no di non lieve importanza : ed 'è que- 
fto ; che il poeta , rapprerentando la fua 
favola, racconta quello che è avvenuto 
innanzi , prepara quello che è per avve- 
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nire dipoi , trapnflà per nitri i gradi dell' 
azione; e fi vale, ad operar nell' uditore i 
più grandi effetti , della fucceffione del 
tempo; e il pittore all' inconno privo di 
tariti ajuti trovafi confinato nel rapprefen- 
tar la fua favola ad un momento folo 
dell'azione medefima. Se non che qua! 
momento non è cotefto ? Momento in 
cui pub recare 'dinanzi all' occhio dello 
fpettatore mille obbietti in una volta , 
momento ricco delle più belle circoftan- 
ze, che* accompagnano l'azione, momento 
equivalente al fucceflivo lavoro del poe- 
ta. Di tal verità fiinno abbaffanza fede 
le opere de' più gran maeftri , che può 
ciafcuno av»r vedute ; il facrifizio tra le 
altre offerto dal popolo Si Liftri a S. Pao- 
lo; opera di Raffaello, di cui ninna u'n- 
gua in tal propoGto può tenerfi muta. 
Ad oggetto di fare una chiara efpofi- 
zione del foggetto del quadro, il pitto- 
re ha meflò nel dinanzi di eflb lo fior- 
pio già rifànato dallo Apoftolo tutto ac- 
cefo di gratitudine verfo di lui, ed ec- 
citante a, rendergli ogni forra di ono- 
re i paefani fuoi , con figure che levano 
il lembe della velie dì eflb , gli guar- 
da- | 
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dano le gambe ridocce alla vera lor for : 
ma , e confefiano con acci di ftupore 
1' operato miracolo ; invenzione , dice 
un autore dell' antichità devotiffimo, che 
anche ne' più felici tempi della Gre- 
cia avria potuto proporli come uno e- 
fempio (i). Un' alerà riprova nobilifììma 
del potere che ha la pittura d' incrodurre 
nello fteflb tempo più oggetti Mia lee- 
na, e del vantaggio che ha in ciò Co- 
pra la poelìa, è un difegno a penna 
del celebre la Fage , il quale , come canti 
altri fuoi, non ha occenuto l'onore dell' 
incaglip , e forfè più di qualunque altro ne 
è degno. Rapprelènta lo tngreffS di Enea 
nell' Averne II fico fono le cieche grot- 
te del regno di Bice , per mezzo alle qua- 
li feorre la fangofa e trilla riviera di A- 
cheronce. Quafi nel mezzo vedefi Enea 
. ar- 



(O The viìt of man could mt devife meati! 
more certain of tbe end propofed; fucb a chain 
vf tircumfiances h equal lo a narratimi: And I 
carnet bui tbink , tbet tbe whole weuld bave been 
an example of invention and coitduù , hen in tbe 
bappìeP àge of antiquity. 

Webb an Inquiry inco the Beauties dt Pamtrag 
DM. VII. 
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armato col ramo d'oro in mano, e prefo 
da . maraviglia di quanto vede . Risponde 
la Sibilla che lo accompagna alle doman- 
de che egli ha modo : Colui che vedi 
colà, è il nocchiero della livida palude, 
per cui cernono di giurare lino agli IteOì 
Dei . Coloro che folti in filila grotta del 
fiume, come le foglie che fi levano di 
aurunno , moftrano con le fporte mani il 
deflderio che harmo dell' altra riva , lo- 
no la turba degP imepoki , a' quali non 
è dato il tragittare al di Ih. Vedefi in 
latti Caronte che gli (grida, e col remo 
alzato gli allontana dalla barca , la quale 
ha ricevuti coloro, che dopo morte non 
furono privi di fepolcro e di eflèquie. 
Dietro ad Enea e alla Sibilla gruppa un 
drappello delle anime dolenti, a cui fu 
negato il paflàggió; tra le quali due fe 
ne veggono ravvolte ne' lor panni , e per 
la diiperazione abbandonate fovra un maf- 
fo . Sulle prime linee del quadro rivol- 
gefi ad Enea un altro grappo d' infepol- 
ti, Leucafpi, Oronte, e il vecchio Pali- 
nuro tra elfi già condottiere e pilota del- 
la Frigia armata, il quale con le mani 
giunte porge preghi ad Enea perchè fe- 
co 
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co lo levi in fulla barca, onde. almeno 
dopo mone polli trovar ripofo , e' non fia 
più lungamente il fuo cadavero ludibrio 
del mare e dei venti. Così quello che 
in molti veri! trovali fparfo di Virgilio 
fi vede ivi raccolto come in fuoco e 
concentrato dalla dotta penna del pittore ( i ), 



fi) Ibant obfcuri fola fub«xt>ne per umbra;, 
Perque domos Ditis vacuai & inania regna 
Hinc via Tartarei qaaefert Acberontù ad undas: 
Turbi Jus blc conio vafiaque voragine gurges 
jE/luat &c. 

jEneac miratus ernia motufque tumultu &c. 
Cocyti fiagna alta videi , ftygiamque paludem, 
UH cuius iurare timent &fallere numen. 
Haee omnii quam cernii inopi inbumataqtte tur- 
ba efi: 

Porti/or Hle Cbaron , hi quos vebit tmda feput- 
ti &c. 

Quam multa in fyfois Autumni frigere primo 
Lapfa cadunt folia £?c. 
Stabant orantes primi tranfmittere curfum r 
Tendebantque manti! ripae ulteriori! amore ; 
Navita [ed trìfiis nunc bos , nunc accipit illoì , 
jljl alias Unge fummotos arcet arma £?c. 
Cernit ibi nsaefios & morth bonore carenici 
Leucafpim, & Lyciae dudorem clajjis Oran- 
te* fife. 

Ecce gubernator fe fe Patinami agcbàt &c 
Nunc 
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e meritava pur d' eflère in una o in altra 
maniera efpofto alle vide. del pubblico. 

Quando uno toglie a rapprefentare 
un' azione , froria o favola ch'ella fìa, con- 
viene che leggendo i libri che ne trac- 
cino, s'imprima ben nella niente le par- 
ticolarità tutte di quella , t pcrfoniggi clic 
vi ebbero parte, gli alletti che dovettero 
animarla, il luogo e il tempo ch'ella av- 
venne. Concepitala nell'animo quale viene 
deferitta, egli ha poi in ceno modo da 
ricrearla feguendo la ftrada indicata poc' 
anzi ; immaginando nel vero ciò che può 
accadere ci più mirabile , e rivedendo il 
(oggetto di quelle circofranze e di quelle 
azioni acccdbric, che lo rendano più evi- 
dente, più patetico, più nobile, e mo- 
ntino il potere della mventrice facoltà . E 
rutto ciò vuol edere governato in modo, 
» G ' che 

Nunc tue fluftus hatent, verfantqtte in litore 
venti fife. 

Da dextram mlfero , £? tecum me tolte per 

Sedibus ut folletti placidìs in morie qttiefeam. 

Virgil. jEneid. Lib. VI. 

Tal difegno è poffeduto dallo Scrittore del pre« 
tenie Saggio . 
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che per quanto accendere fi poflà h fan- 
tafia del pittore, non dee la mano correr 
si, che non ubbidìfca fempre all' intel- 
letto. Niente di troppo volgare o di baffo 
ha da aver luogo ir/ uno argomento digni- 
tofo ed alto ; nel che peccarono talvolta 
anche di gran maeftri , quali fono il Cam- 
pieri, e il Puflìno. 

Una fola fia l'azione, uno il luogo, 
tino il tempo; troppo eflèndo da condan- 
narli l' abufo di coloro, che fimili agli 
fcrittori del Teatro Ginefe o dèlio Spa-- 
gnuolo , rapprefetitano in un quadro varie 
azioni, e si ti fanno 3a .vita di un per- 
fonaggio . 

Ma troppo groflolani fono per av- 
ventura fimili errori, perchè vi debbano* 
prefentemente cadere i maeftri di pittura. 
Più fonili confiderazìoni merita il tempo, 
e la eultura di quefta noftra età: Come là- 
rebbe che non folamente belli per fè.me- 
defimi, e in qualche modo convenienti 
fieno gli epifodj introdotti nel dramma del 
quadro , a maggior pienezza e ornamento 
di eflb ; ma vi fiend ancora neceflàri, . I gio- 
chi celebrati in SiriH* alla tomba di An- 
chine hanno ia fe maggior varietà e più 
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caute di diletto, che non han quelli, che 
ali» tomba di Patroclo furono prima ce- 
lebraci fono alle mura di Troja. Le arme 
fabbricate da Vulcano ad Enea, (è non 
fono di miglior tempra , fono però più 
arrifiziofàmente cefèllate di quelle, che più 
fecoli addietro avea il medefimo Iddio 
fabbricate ad Achille. Pur nondimeno di- 
nanzi agli occhi de' conciatori più belli 
fono i giochi, più belle fono le armi di 
Omero che di Virgilio, perchè cosi gli 
uni come le altre più neceflàrj nella Ilia- 
de, che nella Eneide non fono. Ogni 
parte dee aver ordine e corrifpondenza 
col tutto infieme : Nella varietà ha da' re- 
gnare la unità, nel chefta la bellezza (i); 
ed è il precetto fondamentale di tutte le 
arti, che hanno per obbietto l' imitar le o- 
pere della natura . 

Non picciola grazia fi accrefce tal- 
volta ai foggerà trattari dalla pittura, fe 
arricchiti vengano ed ornati da mvenzio- 
■ Gj ni 

fj) E por quelli che io altre vrlte ne intejì 
dà un dotto e fdenxitttó uomo twA efere la tel. 
kzxa Uno quanto fi può il più: Eia bruma** per 
(t contrario è Molti. 

MonflgBQC della Cafa nel Galateo. 
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ni poetiche . L' Albani moftrò parecchie 
fiate nelle opere della fua mano,'quapto 



re . E Raffaello Angolarmente può anche 
in quella parte efTere ad altrui guida , e 
maeflro . Belliflìma tra le altre molte è 
quella fua fantafia, quando nel paleg- 
gio del Giordano egli rapprefenta il fiume 
medefimo, che colle mani foftenta le pro- 
prie acque, e & la via aìl'efercìto degli 
Ebrei . Nè con minor giudizio egli fece 
rivivere ne' fuoì difegnt intagliati da Mar- 
cantonio gli Amorini di Aezione > che 
fcherzano con le armi di Aleflàndro vin- 
to dalla bellezza di Rofanna (i)- 



(i) irtpitSt 37 ri( tatint ùwai tcunt 
srm£tmait ir •roti Sxmk tw A'MgtfrJjuu , Sv'e 

Lueian. in Herod. vel Aetione . 

Lei felàtres plaiftn dans le fein du repes, 
Les amours enfantìm dèfarmoient ce Hiros: 
V un tenoit fa cuirajfe encor defatig-trtmpée , 
£ nutre avoit détacbi fa redoutable épée, 
Et ritti tn tenoni data fet débiles maini i 
Ctfir, tappiti * Tróne, fi? tegrti des hw 




dalle lette- 



Nc* 



Heariade Chanr. IX. 
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"Ne' foggettì allegorici, dove fi (pie- 
ga Angolarmente la facoltà inventiva li di- 
ft infero anticamente Apelle e Parrafio; 
l'uno pel quadro della Calunnia (i), 
l'altro del Genio degli Arenici! (V): E 
diede anche in così fatto genere una bel- 
la prova quell'antico Galatone, allorché 
una iramenla greggia egli dipinte di poe- 
ti , che con grande avidità fi abbevera- 
vano alle acque fcaturienti dalla bocca 
del grande Omero. AI che, fecondo il 
Giugni , ebbe 1* occhio Plinio là dove 
quel fovrano poeta viene da lui chiama- 
to la fontana degl* ingegni (3) . E non 
G 3 ma- 
CO v edt Luciano della Calunnia , e la Po- 
ftiUa XX. di Ciri» Vati alla Viu di Apelle. 

(2) Pinxit ( Parrhalius ) Demon Albetùcn- 
fiain Qirumfnin quoque tngtmofo . 

C. Pilo. Nat. Hlft. Lib. XXXV. Cap. X. 

(j) Xsnnult'i iutr,!n aut/'tcì non vutgarh fal- 
Itrtìfte fnmiim captatile; tongtm petìtot tnveniii- 
mi ^oriam praeut-ut /:>» iiinfiS'xapJam pulabaut . 
Ita Galttm Pittar, ttftè /Elione taf. Hijtor. Xfll, 
na, pir.xit ìikuli./^i: f.-efru p---'/.irum limpida» 
alqti! ubtrlim ex vi: /Linci iedui.d.iiitn ai/nata- 
tiìdijjime baurintem . tìiinc intagtntBt rtpratfenla- 
w QvìHut HI. Amtrum , Ettg, i> 
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maraviglia , che negli antichi artefici fi fcor- 
gano aflài fovente di fimili tratti di bella 
fancafia. Non da una materiale pratica ve- 
nivano eflì ciecamente guidati ne' loro la* 
vori ; erano uomini ripuliti dalla educazio- 
ne e dallo Audio delle lettere , etani) piut- 
tofto compagni che fervidori di que'gran 
pcrfonaggi, che valeanfi dell'opera loro (i). 



Adfpice Mseoniden , à. quo , feu fonte perenni , ' 
Vatum Pkriìs ora riganwr aquis. 

Manìlius quoque circa inilium libri ficmidt de H»- 

.... Cujufque ex ore profufo 
■Omnis pofteritas latices in carmina duxit. 

Plinìus denique LH.XPTL Nat, ffifl. Cap. 5. , vi- 
dettir eo refpexiffe , cimi Homerum vacai fontem 

iugeniorran . 

De Pifoira Veterani Lib. IH. Cap.I. 

fi) H>i flatuarits ef Crtece , nert net mere 
mechamcte; tncn ef educati/m and nitrature, the) 
<a)eet more the companions tban fintanti ef tour 
emphyers: Tbeìr tajie vai refinid by the conver- 
feiion of ceuris, and enlarged by the lettore ef 
tbtìrpow: Accordingly, tbe fpirit of thetr Jludies 
breathes tbrougb ibeir Werki. 
Webb an Inquiry iato the Beauties of Psmting. 
pljiUV. 
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Tra i moderni artefici il più Mudiate- ne' 
foggerei allegorici fu il Rubens; ed ebbe 
per ciò grandillimo grido . Se non che i 
migliori Critici non pofiono comportare , 
a cagion d'efempio, che nella famo(à Gal- 
leria del Luflèmburgo egli abbia pofio 
Maria de' Medici a confultare di colè di 
(lato tra due Cardinali dì Sanp Chicfa, 
e Mercurio (i) : Come parimenti troppo 
fi difdice il vedere in quel medcfimo luo- 
go i Tritoni e le Nereidi nuotare allo 
sbarco della Regina tra le galere della 
Religione di Santo Stefano . Tali cofe of- 
fendono non meno che il Proteo del San- 
nazaro divenuto profeta del miftero dell' 
Incarnazione, o quegli re Indiani del Ca- 
moens , che s' intrattengono a ragionare 
co' Portughefi degli errori di Uliflè . 

Le più belle prove nel!' allegoria 
pittorefea le diede fenza dubbio Nicolò 
Puflìno, il quale con molta diferezionc di 
G 4 giu- 

(1) In the fine fet of pìftures, by Rubens, 
in the Luxemburg gallery, job Olili meet wifi va ■ 
rioni faults tuo , in relation to the allegorici . . 



the Qrieen-mother , in couneil, v.'ith imo cardinali 
and Mercury &c. 

Polymetis Dialogue the Eighteentli, 
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giudizio feppe fervìrfi fecondo il calo di 
quanto - forniva di più acconcio all' inten- 
dimento fuo la fcicnza delle cote antiche. 
Mala prova all' incontro fece il le Brun 
fuo compatriota . Volendo far di ftio ca- 
po ogni cofa , figurò nella Galleria di Ver- 
làìlles non allegorie , ma enigmi piuttofto 
e indovinelli, ad ifeiogliere i quali egli 
folo efier poteva l'Edipo. L'allegoria vuol 
eflère non meno ingegnofa che chiara ■ E 
però fi hanno da fuggire quelle allufioni 
alla erudizione e alla Mitologia , che per 
l' universale hanno troppo del recondito, 
e quelle generalità, che troppo lafciano 
la mente nel vago . Miglior partito di 
tutti pare fia quello di fimboleggiar le co- 
lè morali e le attrazioni col figurare, e 
mettere fotto gli occhi avvenimenti par- 
ticolari . E cosi appunto nel Palagio Far- 
nefe, conforme ai dettami di Monfignore 
Agucchi, fu adoperato da Annibale (i). 
Dovendoti efprimere l'amore verfo la pa- 
tria, farebbe il cafo dipinger Dedo, quan- 
do, per ottener vittoria contro a' nemici di 
Roma , fi confacra virtuofamente agli Dei 
infernali . Giulio Celare allorché piagne di- 
nan- 

(i) Bellori Vita di Annibale Caracci. 
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nanzi alln ftatua di Aleflàndro da -lui villa 
nel Tempio di Ercole in Gadi non po- 
trebbe egli formare uno emblemma della 
emulazione , o della fere di gloria? La 
incoftanza della Fortuna può elle re aliai 
bene rapprefentata da Mario fedente in 
fulle rovine di Cartagine, a cui, in luogo 
di uno efercito che lo (aiuti imperatore , 
lì fa incontro il Littore di Seftilio, che 
gli dà il bando dall' Affrica : Come della 
imprudenza pub edere una conveniente im- 
magine quel Candaule , il quale inoltra 
ignude le bellezze della fila, donna all' ami- 
co fuo Gige, che molto non tardò a 
làrfegli nemico , e a punirlo di fua leg- 
gerezza . Tali rapprefencazioni portano te- 
co la fpiegazìon loro lènza che altri vi 
debba apporre il potizzino , o farvi il 
comento . E quand'anche, a peggio an- 
dare, non fodero penetrati la intenzione 
e il fne del pittore; non libra per que- 
llo di dilettar la pit^ira. E ciò in quella 
guìft che piacciono le tàvole dell' Arioflo, 
benché uno non arrivi ad inrendere la mo- 
ralità che ci è fono , e piace h Enei- 
de, benché rutti non reggano le allufio- 
ni, e ìl doppio lavoro del poeta . 



DEL- 



/ 
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DELLA DISPOSIZIONE. 



Tanto badi delia Invenzione . Quanto 
alla Difpofizione, che ne è quali un 
ramo, ella confitte nel collocare per en- 
tro al quadro le cofe, che, a vivamente 
elprimere il (oggetto, immaginate furono 
dalla'làcolta inventrice: E il maggior pre- 
gio della difpofizione ila in quel difordi- 
ne, che moliti eflèr nato dal cafo, ma è 
in foftanza il più fludiaco effètto dell' ar- 
te . Dove non è meno da fuggirli la lèo 
chezza di quegli antichi , che piantavano 
Tempre le loro figure come i frati che 
vanno in procelDone , e 1* affettazione dì 
quei moderni ,. che le azzuffano inficine 
come fe venute fonerò a contefa ed a mi- 
fchia . Raffaello potè anche in quello 
cogliere il giuito mezzo, e dare nel fe- 
gno . Quale là richiede il foggetto, ta- 
le fu Tempre la difpofizione delle fue fi- 
gure. E non meno egli lèppe focata- 
mente aggrupparle infieme nella battaglia 
di Colhmtino , ' che ripofaramente allogar- 
le nel donare che fa Crifto le chiavi a 
S. Pietro , e nel crearlo principe degli A- 



poiioii. 
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Comunque diftribuke fieno le figure /h , 
del quadro, la figura principale dee ma— 4— -y ' '-' _ 
Ararli fpìccata dalle altre, ed eflère tra 
rutte la più ragguardevole . Il che può ot- 
tenerli in più maniere ; ponendola nelle 
prime linee del quadro, o in altro confpì- 
cuo luogo , facendola ìfolata , o facendovi 
cader fopra il lume principale, rivedendola, 
di panni più apparifeenti delle altre, ov- 
veramenre mettendo in opera piìi di uno , 
ed anche tutti i fopradetti artifìzj. Eflèn- 
do pur effà il protagonilht della pittore- 
fca favola , è ben ragione eh' ella chiami 
Tempre 1' occhio a fe , eh' ella fignoreggi 
fovra ratte le alrre (i). 

Secondo il parere di Leon Batifla 
Alberti dovrebbono i pittori pigliar l'efem- 
pio dagli autori Comici, i quali teflòno - 
la lor favola col minor numero di perfo- * - 
naggi che è poflìbiie. E di fatto la mol- 
titudine delle figure in un quadro non dà. 

: rnan- 

( l) Prtnant un fiin exaR , que dans lotti fi» w- 

Elle joue aux regardt le plus beau perfomw- 

Et que par aacmi rok au fptSade piaci 
Le Heros da tableau ne fe voye effacé . 
Molieia la Gioire du Dome de Val de Grace. 
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manco noja ai riguardanti, che fi faccia 
ima calca a chi cammina per la via . vi 
Vero però fi è , che occorre aflài vol- 
te al pittore trattare di quei foggcrti , che 
richiedono di lor natura una quantità gran- 
diiìima , e quali un popolo di figure . E 
in tali (oggetti è della macftria dell'artefi- 
ce il dilporle in guiià, che vi campeg- 
gino le principali , che la compofizione 
non ne rimanga foftbcata, eh' ella abbia, 
come fi Cuoi dire , i debiti refpiri , che 
il quadro lìa pieno, non zeppo. Le bat- 
taglie . di AleiTindro dipinte dal le Bmn 
fono in quefra parte uno efempio (pec- 
chiatillimo, e da non poterti guardare ab- 
baflanza . Niente vi ha al contrario di più 
infelice , quanto alla dilpofizione , del fa- 
inofo Paradìfo del Tintoretto , che tutta 
tiene una facciata della (àia del Gran 
Configlio in Venezia . Non altro vi fi 
vede che uno ammonzicchiamento di figu- 
re, un formicajo, un nuvolo, un caos, 
che travaglia 1' occhio di troppo . Gran pec- 
cato , che difpofto egli non abbia quel 
foggetto conforme a un modello che ne 
ha dì fua mano , e fi conferva nella galle- 
ria de' Bevilacqua in Verona . I cori de' 
Mar- 
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Martiri, delle Vergini, de'Vcfcovi, e cosi 
difcorrendo, fono difpoffi dall' accorro ma- 
turo come in altrettante maHè, con di bei 
gruppi di nuvole qua e là, che gli fepa- 
rano l' uno dall' altro : E cosi egli venne 
a fchierare dinanzi agli occhi la innume- 
rabile milizia celelte per modo , eh' ella 
ià di le una gloriofa e gradffiiua mollra. 
Raccontati, che Mando un celebre maeirro 
a difegnare il 'Diluvio univerfate , e aven- 
do, per meglio rapprefentare la imuienfità 
delle acque che coprivano la faccia della 
terra , lafciato un angolo della carta voto 
di figure ; fu addimandato da non fo chi 
che era prelènte ; e qua non ci forai tu 
nulla? E non vedi tu, gli rifpofè, che ap- 
punto il non ci far nulla, là il quadro? 

In varj gruppi fi diftribuifee la .com- 
petizione , onde 1' occhio panando agevol- 
mente da colà, a cofa, meglio ne com- 
prenda il tutto infieme. E con tale ar- 
tifizio hanno da ciTere diftribuiti i gruppi , 
che le mafie riefeano nel quadro larghe e 
piazzate , che la compofizionc abbia del 
grandiofo , che lì difpieghi fàcilmente an- 
che dalla lungi , e quali in una occhiata 
fi comprenda. 
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A ciò potrà contribuire mokiffimo la 
retta collocazione dei colori , quando quel-' 
li che fono tra loro vicini, o per la trop-' 
pa oppofizione non fi sbattano l'un l'al- 
tro, o non fi vengano come tritando per 
il troppo di varietà ; ma fieno convenien- 
temente difpofri e temperati infieme . 

L'artifizio ancora del chiarofcuro é 
m ciE> di grande ajuto. Diftaccano* fàcil- 
mente i gruppi, e il quadro parcorifee 
un grand' effetto, coi rame alcuni sbatti- 
mentatì , ed uno fchiarato principalmente 
dal lume . Il quale artifizio vedefi con 
grande maeflra pofto in opera dal Rem- 
igante in un celebre fuo quadro rapprefen- 
tante NolVra Donna a piè della Croce 
in fui Calvario , folla quale batte il lume 
principale a traverfo una rottura di nuvole , 
mentre le altre figure le Iranno qual piùr 
e qual meno adombrate dintorno. Il Tin- 
toretto fu reputato gran maefrro cosi per la 
moflà, onde animò le fiie figure , come 
per la maefiria dell' ombrare : E Polido-- 
ro da Caravaggio , benché altro quali non 
abbia dipinto che baffirilievi , fu egregio 
iìngolarmente per avervi faputo introdurre 
con mirabile artifizio gli effètti del chia- 
. ro- 
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refcnro, il èie nel tfcMiJ di Giulio Ce- 
1 fare fu prima tentato dal Mantegna . E si 
le file comportali vengono ad edere di- 
llilltè in varie malie, eì egualmente che 
per gli altri loro pregi riegono, per la 
bellezza della difpolìzionc , di diletto gran- 
diflìmo*. ,; ' ; 

* Similmente per via della profpectiva, • 
dell'aerea fitlgolarmente , per via della op- 
pdfizione dèi colori locali , e di altre fi- 
miR regole, che potrà formarli il pittore 
oflervando la natura, e quelli che me- 
glio l'hanno" imitata, fi giungerà ad ot- 
tenere, che i gruppi paiano feparati tra 
TorO, e polli 1 a varie diftanze; ficchè fra- 
Fimo, é r altro panar fi polTa, andare, 
e Venire. 

Nelle quali cofè tutte, e mailìme nel 
magiftero del chìarofeuro , fi vuol pro- 
cedere con cautela grandiilìma , perchè 
l'ombra ed S lume, e I varj loro acci- 
denti non contraddicano nel quadro gli 
effetti del vero; che è punto capìraliìfi- 
mo. Gioverebbe pur tanto a tal fine mo- 
dellare in picciole figure, come erano fo- 
riti fare il lmtoretto, e il Pullulo, i( 
(oggetto che fi ha da rapprefentare fo- 
pra 
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pra la tela, e illuminar dipoi quelle fi- 
gure di notte tempo al lume di lucer- 
na . Con ciò potrà afficurarfi veramente il 
pittore, fe quel chiarofcuro, eh* egli ha 
concepito nell' animo , non ripugna alla 
ragione delle cofe; col variare l'altez- 
za, e direzione del lume potrà ^trovare 
quegli accidenti, che meglio tacciano, all' 
uopo Tuo, e ftabilire- il retto (klema 
della illuminazione del quadro . Nè gli 
fora poi difficile modificare la qualità del- 
le ombre , raddolcirle, e sfumarle più o 
meno, fecondo il luogo della Moria, bat- 
tuto da quella, o da quell'altra qualità di 
lume ; falvo fe non fofle un luogo illu- 
minato appunto a lume di lucerna; che 
in tal cafo non altro egli avrà da fare 
che Ilarfene del tutto attaccato all' innan- 
zi , e fedelmente ritrarlo . 

A volere poi iàr randeggiare un grup- 
po, la più bella regola d» feguirii, è 
quella del gràppolo d'uva, che era (oli- 
to tenere Tiziano. In quella guifà che 
dei molti grani, che compongono il grap- 
polo, gli uni fono ichiaraci dai lume, 
molti fono nell'ombra, e quei di mezza 
trovandoli in quella parte che voltala 



Digitized by GooglP 



* m 



'*3 

rimangono nella mezza tinca; così volea 
egli , che fi difponeflèro nel gruppo le fi- 
gure, talché dalla unione del chiarofcuro 
ne rifulcaflè (9 varie cole come una colà 
foh: E non altrimenti fi può vedere a- 
ver egli adoperato nelle opere fue cpn 
grandìfiimo effetto di quelle , e non mi- 
nore ammaetramento di chi le fiudia. 

In moltillìmi difetti, quanto alla dì- 
fpofizione , fogliono cadere i manierici , 
che non guardano la natura dietro alle 
tracce dei Sopra mentovati maeftri . La ra- 
gione dei loro sbattimenti non apparifce 
il più delle volte nel quadro, o non iì 
rende almeno probabile. Sogliono edere 
intemperanti nello fpruzzare di lumi , o fia 
risvegliare i luoghi del quadro, che fi 
chiamano lordi-. Ciò fà lènza dubbio un 
ottimo effetto, ma fi.vuole darne con di- 
screzione non picciola. Altrimenti fi vie- 
ne a togliere dal totale quella unione, 
quel ripofo , quel maeftofo Silenzio , co- 
me diceva Annibale, che dà tanto piace- 
re . L' occhio non riceve meno di mole- 
stia dai molti lumi (parli in un quadro 
qua, e là, di quello che fi fàccia l'o- 
recchio , quando in una brigata molte per- 
H fo. . 
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Iòne fi levan fu, e parlano cura 3 un 
tempo medefimo (i). 

Guido Reni, che meni) vita lieta e 
fplendida , diede alle lue opere gaieta e 
vaghezza, parve innamorato del lume-a- 
piSco : E del lume ferrato in contrario Mi- 
chelagnolo da Caravaggio burbero nelle 
maniere e felvatico (2) . E sr non furono 
atti nè l'uno, ne l'altro a poter trattare 
con lode ogni maniera foggecti. Il chia- 
rofcuro ha bensì da lervire di grandiflimo 
aiuto al pittore per il grande effetto del- 
ia compòfizione ; ma la elezione del lu- 
me ha da edere nè più nè meno conve- 
niente al luogo, dove avvenne l'azione, 
eh' 

(1) ~L't brtadbt be introduced boat it «fff, 
it akv4$s grve great reptfe to tbe rye ; as on tbe 
contran iben Bgbtt and Jhadcs in a eompafitisn 
are fcattcred about in little [poti , the eye is coi> 
ftantly dijiurbed, and the mind is uneafy efpe- 
cially if you are eager to tinderfland every obiefì, 
in the compofition, ai it is painful to tbe ear , 
tnhen any one is anxious to inm- ivhat is faid 
in company, were mànj are talking at tbe fa- 
tnt Urne . 

Hoghart The Analyfìs of Beauty Cliap. XI». 

(2) In pi&urts afios borrida, insulta, abdi- 
ta, & opaca: cantra alias nitida, luna colluftra- 
ta deledant. Cic. Orator. Num. XI, 
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eh* egli prende ad efprimere : E non (aria 
meno da riprenderli chi in una grotta , do- 
ve il lume entrane per un pertugio, fa- 
cene le ombre ratiere e dolci , che colui 
il quale a dolo aperto le faeeflè crude 
e gagliarde. 

Oltre a ciò in troppo più altri vìzj 
cadono i manierili! nello iftoriare , e nella 
difpolizion deile figure . Lafciando andare 
quel gruppo loro favorito della donna 
giacente per terra, che allatta il fanciullo 
con un altro che le fcherza dattorno , e 
fimiii, che mettono, fulle prime linee del 
quadro , lafciando andare quelle mezze fi- 
gure nello indietro , che sbucano fuori 
d' infra le rotture da elfi immaginate nel 
piano , hanno per cofmme di mefcolare 
ignudi con perfone veftite, vecchi con 
giovani , pongono una figura in faccia ed 
una dapprefìo che volta in ifchtena , a 
dei mpti violenti contrappongono delle 
attitudini Ili-acche , cercano in ogni cofa ì 
delle oppofizioni, le quali allora iblanicn- \ 
te piacciono , che nafeono naturalmente dal \ 
foggetto , come le amiteli nel dìfeorfo . 

Gli feorri non conviene nè fuggir- 
gli , ne ricercargli di troppo. Le atutu- 
H a di- 
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dini fieno piuttofto compofte che altro. 
Rade volte interviene, che convenga farle 
cosi forzate ed in bilico , come è vezzo 
di alcuni , i quali fono limili a que' Teolo- 
gi , the nelle loro bizzarre Jentenze tanto 
Y aflottigliano , che a un pelo non danno in 
refia. 

Nei vcftimenti fi vuole avere avver- 
tenza tanto di fuggire h miferia, onde 
tal màeftro fà gran caro di panni alle fue 
ligure, quanto quel foverchio lufìò, che 
l' Albani impuDva a Guido , chiamandolo 
addobbatore , non pittore. Gli ornamenti 
nei veftimcnri delle ligure vogliono elTer 
metti con fobrieta, e fa bifoguo ricordarti" 
di colui, che altre volte diceva a quello 
artefice: Trillo a ce, non fapefti far Eie- 
ua bella, la feccfti ricca (i). 



vii fLuSundi o-3'u«ti «eM^pwt» w«- 

(IBM» , fMUfinr *t*W»>< • 

Clem. Alexandria™ Paedag. Lib. II. cap. la. 
ipud lunium de Futura Veter.um. Apelles in 
Catalogo . 
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Tutto in fdpma e nella univerfalica, 
e nelle differenti parti della difpofiaone 
abbia verifimiglianza , decoro , coitume , 
e il particolar carattere di ciò che s' in- 
tende di rapprefentare . Tacco fia lonta- 
no dalla uniformità della maniera , la qua- 
le non fi manifefta meno nella rompo- 
lìzione, che faccia nel colorito, nel modo 
del panneggiare, o nel dilègno 1 ; ed è 
quali un particolare accento del pittore, 
a cui egli è riconofciuco di leggieri , ve- 
nendo a pronunziare allo fteflo modo le 
varie lingue, che gli conviene parlare. 

ilifc i; : :o. r . . ! ■; 

DELLA ESPRESSIONE DEGLI 
AFFETTI . 

Quella lingua Copra tutt' altre, che dee 
apprendere il pittore, e non da altro 
maelVro che dalla natura medefima , 
quella fi è degli affetti. Senza di eflà è 
orba di vita 1 opera la più bella ; è co- 
ti 3 me 

Poeti? Uke pointer! thttt UltsHIti to trace 
Tbe naked Nature ani the Hwng gracc , 
With gold and jeaels aver ev'ry porr. 
And bidè mtb ornamenti tbeir «Mf of art. 
Pope Eflay on Criiicifm . 
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me lènz' anima * Non MÉ che II pitto* 
te fappia delincare le ™ù fcelte forme, 
riyefìirle de* più bei colori, e bene com- 
pone infame, che mediante i chiari e 
gli l'euri faccia sfondare la tela, dia a'fuoi 
perfònaggì di convenienti vediti, e di gra- 
ziole politure; conviene ancora che iàppia 
atteggiarli di dolore e di letizia, di te- 
.meriza e d'ira, che feriva in certo mo- 
do nella faccia loro ciò che penlàno, 
ciò che femono , che gii renda vivi e 
parlanti E là veramente fi efaka la 
pittura, e riefee maggiore di fe medefi- 
ma , dove fa fare intendere aflài più di 
quello che un vede dipinto . 

I mezzi , ond' ella fi ferve per rare 
le fue imitazioni , fono circonfcrizione di 
termini, chiarofeuro, e colori; colè che 
pajono unicamente intefe a ferire, e a muo- 
vere la potenza vifiva. Pur nondimeno 
ella 

fi) X/s» yàp to'» »p$ùs »wt*t Bruirà rat 
•riunii fu'trtt Tt aVSpown'a» tu JWxi'pSsri , noi 
Ixayir inai yruficrrtùtrm iiut otiftfoha, xai o'a- 

Twtm Sì ixarui ì%mr Xvtutifioti rxrr* , x.-a 
. •pievzt CwatpiMìrt» » ytip ri ***woj fpifia . 
Philoftr. junior, in proemio Iconura. 



Digitized by Googltr 




ella può ancora rapprcfcncare i! duro e il 
molle, il liccio e Fafpro, che fono della 
ragione del cacto ; e ciò in virrù di cene 
cince I e di un cerco chiarofeuro , che 
differente lì moflra nel marmo , nella 
feorza degli alberi , nelle cofe morbide e 
piumolè . II Tuono eziandio , e « il panar 
da luo^o a luogo è in fuo potere di e- 
fprimere mediante le ombre, e i Jumi, 
e cene particolari configurazioni . Chi noti 
crede in un paefaggio del Diderich ipntir 
mormorar Tacque, e vederle tremolare e 
correre per mezzo ai dirupi e alle balze ? 
Nelle baccaglie del Borgognone pare udire 
veramente il dar nelle trombe, e veder 
fuggire a traverTo della campagna il caval- 
lo dopo cacciaco il cavaliere di fella. Ma 
quello che è più maravigliofo , il poter 
della pittura, mercè del vario colorito e di 
certi particolari atceggiamenti , giugne fino 
ad efprimere i fencimentf e gì* interni af- 
ferei dell'anima, a renderla vifibile; e pe- 
ro ferabra che l'occhio venga non fola- 
mente a coccare e ad* udire , ma anche ad 
appaffionarfi , e a di'Tcorrere. 

Moiri hanno [crino , e era gli altri 
U celebre le Brun, per diffinire i vari ac- 
H 4 ci- 
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ridenti , che fecondo le varie pafUoni dell* 
anima, iralucono al di fuori, e fi ma- 
nifeftano fegnatamente nei mufcoli del vol- 
to , il quale moftra un certo parlare taci- 
to della mente (i): Come nell' accen- 
fione per efempio della Ib'zza arraffi la 
feccia, ì* mufcoli delle labbra rigonfino, 
e gli occhi s'infuochino ; nell' abbattimen- 
to a* contrario delia maninconia gli oc- 
chi fieno rimorci, pallida la faccia, e i 
mutoli della bocca cafeanti, e come ftrac- 
chi. Gioverà al pittore aver lette quelle, 
e fimili altre colè nei libri; ma gli gio- 
verà infinitamente più il ferire ftudio nella 
natura medefima , da cui elfi le hanno tol» 
te, e le mofira con quella vivacità, 

Che non V efprimerìa lingua nè penna. 

ì poi ricorrere fi dovrà al na- 



(i) Qmnis enim mutui animi fuum quemdmn 
a natura bah» vulturi & futmm , £? gefium ; 
& eius cntnis vul/us, emnefque vaca, ut nervi 
in-fidibus, ita fonant, ut a metu «ritmi cumque 

futa puifae 

hi funt attori, ut pittori , txpofiti ai variandum 
cehres . » 

Cic. de'Ontote J-ib. III. H. LVU. 
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turale trattandoli di cene finìflìme , e quali 
che impercettibili differenze , dalle quali 
non pertanto fono inoltrate cofe tra loro 
diiferenciilime . E così avviene nel rifo , e 
nel pianto, nelle quali due contrarie paffioni 
ì limicoli della feccia operano quali nella 
ftefla maniera (1) . 

I mutoli , fecondo Lionardo da Vinci , 
faranno i migliori jnaelìri del pittore; elfi, 
che . 

C I ) Dipingeva il cbiarijfimo pittore Pietra da Car- 
lona la ftaiìza del rea! palazzo d Pitti , detta la 
Stufa, e /lava rapprefentando iit una /farla delle 
facciale F Età del Ferro , mentre la fempre gk- 
riofa memoria del gran Ferdinanda H. per fila di- 
porta /lavalo ofervanda nel dipingere ci' et faceva 
il volto iT un fanciullo, che dirottamente piange- 
va , e* dijfe al pittore : ah come piange bene code- 
jìo fanciullo! A cui il valente artefice: vuole F A. 
V. vedere quanto facilmente piangono, e ridona I 
fanciulli ? Ecco ci' io a V. A. lo dipioflro . E pre- 
fo il pennello , fece vedere a quel favrano, che col 
fare che il contorno della bocca giraffe concava- 
mente al f ingiù, laddove ne! piangere effo contor- 
no convejfamente girava àlFinsù, lafciando F altre 
parti a" lor luoghi cdh poco o niun ritocco , il put- 
to non più piangeva , ma fmoderatamente rideva ; 
t col riportare, che fece poi il pittore la linea 
della bocca al fuo primiero poflo , il fanciullo tor- 
nì) a piangere . 

Lezione di Filippo Bildinucci nell'Accademia 
della Crufca il Luftrato &c. 
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che co* movimenti delle mani , degli "oc- 
chi i delle ciglia , e di rutta la perfona han- 
nofi fabbricato un'arte dì parlare. Niu- 
110 uomo vi farà al certo di fano difcef- 
nimento , che poha difeordare da co- 
tanto fenno: Sì veramente, che i mutoli 
fieno fobriamente imitati e con gran di- 
ffrazione di giudizio , che i gefli non fie- 
no efagerati di foverchio ; e in vece dì 
pcrfonaggi parlanti , quali hanno da efière 
le figure del pittore , a rappreftntare non 
fi vengano dei pantomimi . Coficchè l' a- 
zione divenga* teatrale , e di feconda ma- 
no; e non fia altrimenti originale, e ri- 
cavata dalla rìatura mede-finta (i). 

Grandi colè fi raccontano degli anti- 
chi pittori della Grecia in riguardo alla e- 
fpreflìone : Di Arifiide tra gli altri . Arri- 
vò coftui a rappreientare i*na madre, la 
quale ferita ' a morte nella efpugnazìone di 
una terra moftrava temenza non un figliuo- 
lo, che carpone Ie.fi traeva alla poppa, 
dovefie per alimento bere.il fangue in ve- 
ce di latte (2) . Di Timomaco ancora fa 
ce- 
OÌ bdgmtnt of Hercules CKap. 4. 
(a) ls,mnium primm ( Ariflìdes ) Tbebmmi 
aiti- 
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celebrariflinia la Medea trucidante i propri 
figliuoli, nella cui faccia feppe il dotto 
artefice figurare il furore , che la fpigneva 
a canto delitto , e la tenerezza infìeme di 
madre, che (embrava ritenernela (i). Un 
confimile doppio affetto tentò di efprimere il 
Rubens nel volto di Maria de' Medici. ad- 
dolorata ancora pel frefco parto, e lieta 
infìeme per la nafcita del Dollìno. E nel 
volto di Santa Polonia dipinta dal Tiepo- 
lo pel Santo di Padova , pare che fi leg- 
ga chiaramente il dolore della ferita fatta- 

? 

animala pinxìt , & fenfas bomìtiis txprtgìt , quae 
vocant Graeci etbe ; ilem perturbatimi , duri or 
panie in cehrìbus . Hiùus pittura efl cppids capi* , 
ad luatris tnoriemis e viifaere mammam adrepem 
tifata: Jntelligiturque fentire maser £f timere, ne 
*".<;; ;.■, !.' /. ' ■■ .■ 

C. Plin. Nat. Hill. Lib. XXXV. Cap. X. 

(l) Medetrn vellet eum pingere Titmmacbi meni 
Vohentem in nntes crudum animo facinus , 

Immane»! exhaufit rerum in dfoerfa teèorem, 
fìngerei afeftum matris ut ambiguum. 

Ira fubejì lacbrjmis ; miferatie non caret ira, 
jilterutrum videaì ut fit in aiterutro. 

Ctweìantem- fatis efl. Nani digna efl /angui/a 

Natemi», tua non dextera, Timemacbe. 
Auibniuf ex Amhologia. 
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gli dal manigoldo mirto col piacere del 
vederti con ciò apeno il Paradifo. 

Rari a dir vero fona gli elèmpi di fi- 
nezza odi* efpreflione ,' che fornifcono la 
fcoola Veneziana , la Fiamminga , e la Lom- 
barda . Prive della villa dell* antico , che è 
il fonte più puro del dilègno , della feda 
efpreflione, e del carattere; e còl natu- 
rale fempre innanzi, la forza del colori- 
to, la frefehezza delle carnagioni, i gran- 
di effetti del chìarolcuro furono il prin- 
cipalilfìmo loro Ihidio ; intefero piuttofto 
ad ammaliare i fenfi , che a prendere V in- 
telletto. E i Veneziani Angolarmente fi 
diedero ad ornare le loro (Ione con tut- 
ta quella varia ricchezza di perfonaggi e 
di abiti, che in fe riceve del contìnuo la 
patria loro per le vie del mare; e tira a 
{e gli occhi di ognuno. In tutti i quadri 
di Paolo Veronefe non fo iè fi trovaflè 
un foto efempio di una bene intefà e pe- 
regrina efpreflione , di uno dì quegli at- 
ti, che, come dice il Petrarca, parlano 
con (ìlenzio : Se per avventura quello 
non foflè , che vedeiì nelle nozze dì 
Cana Galilea aflài (ingoiare, e da niuno 
che io (àppia avvertito . Dall' un capo del- 
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Ja menta fi fa innanzi allo fpofo una fi- 
gura tenente nella mano un lembo di un- 
panno roflb, di cui è riverita ; e lo mo- 
lto allo fpofo medefimo , che la guarda iti 
vifo : Volendo dire , credo io , che il vi- 
no, in cui fu convertita l'acqua , era del 
colore appunto di quel panno . Il vino ef- 
fettivamente, che fi vede nelle urne e den- 
tro a' bicchieri , è roflb : Ma nella più 
parte nondimeno dei volti , e degli atri del- 
le figure del quadro non fi fcorge fegno 
niuno di maraviglia per l'operato mira- 
colo ; e fiannofi quafi tutte intente a fuo- 
nare , a mangiare, a darti folazzo . Tale 
fuole enere lo ftile della fcuola Veneziana. 
La Fiorentina, di cui è capo Michels- 
gnolo , fu del difegno lìudiofiffima , e del- 
la più minuta e fnocciolata feienza della 
JVotomia. In effà pofe il cuore; p di ella 
fi compiacque Angolarmente di far moflra . 
Infieme con la eleganza delle forme , e 
la nobiltà delle invenzioni trionfa l' efpref' 
fione nella fcuola Romana crefeiuca tra le 
opere dei Greci , e hi- grembo a una 
città nido altre volte della gentilezza, e del- 
le lettere. Quivi fi raffino il Domenichino, 
e i) PufBno, gran maeftri amendue nella 
efpref- 
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erpreifioue ; come ne firmo fingolarmen- 
te fede la Comunione di S. Girolamo- 
deli' uno , e la morte di Germanico, o 
la Strage degl* Innocenti deli' altro: E 
quivi forfè Raffaello maettro a tutti fo-" 
vrano . Si (ìirebbe che i quadri , i quali , 
fecondo il detto comune , fono i libri 
degl* ignoranti , egli prendeflè a fargli leg- 
gere anche ai dotti; facendogli parlare al- 
lo intelletto e alio spirito . Si direbbe , 
eh' egli abbia intefo di giullificare in cer- 
ta maniera Quintiliano, là dove afferma 
maggiore della forza , che hanno fopra dì 
noi gli anifizj della Rettorica , effer la for- 
za della pittura (i). Di molciilimi lumi 
poflbno dare agli fhidiofi nella efpreffione 
le opere tutte di lui ; il martirio di San- 
ta Felicita tra le altre, la Maddalena in 



feppe che fpiega il fogno dinanzi a Fa- 
raone ; quadro che fu tanto dal Puffino 



(r) Nec mirtim 'fi i/la, quae tamtn itt ali- 
tino funi pofìta inetti , tantum in animis valent , 
quum pittura tacens opus, & habitus femper tiuf- 
dtm fic lo intimai pentirei afeftui, ut ipfam vira 
tUtendì nannunquam fitperare' videatur. 




con- 



Quint. Inftit. Orot. Lib. XI. Cap. IH, 
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eonfidcrato : E la Scuola di Atene, the 
è nel Vantano, è una vera fcuola per la 
cfprelììone. 'Ira gli altri miracoli dell'aite 
vedetì quivi T ingegno vario di quei quattro 
giovanetti inromo al Matematico, t>hc chi- 
nato a terra con le felle in mano fa loro la di- 
moftrazione di non -fo' che teorema . L* u- 
no di elfi tutto raccolto in fe medefimo 
tien dietro con molta attenzione al razio- 
cinio del maeftxo , un alno inoltra nella, 
prontezza dell'atto maggiore pervicacia, 
mentre il terzo , clie è già (aitato d' a- 
vanzo alla conclulìone , la vorria pur fare 
entrare nell' ultimo , il quale IlandoG con 
le braccia aperte , col mufo innanzi , e 
con una certa ftupidità nella guardatura 
non arriverà forfè mai a nulla compren- 
dere. E di quivi egli fembra, che l'Al- 
bani tanto di Raffaello Itudiofo abbia . ri- 
cavato quel fuo precetto; che conver- 
rebbe mofVrar più cofe in un folo arto, 
e formar le figure operanti in modo , che 
li conofeeue , in fare quello che iànno , 
quello ancora ,che han fatto, e che fono 
per fare (i). Ciò è pur difficile a met- 
ter- 
ai) In un Aia lettera riferita dal Malvada 
nella vita di lui. P. IV. della Felfina Pittrice. 
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ferii in pratica, iò noi negò; ma è pur 
forza confeflàre , che fen?a ciò non & ar- 
riverà mai a far sì, che il volto e la 
mente fi rimangano fofpefi dinanzi a una 
pinta tavoletta (i). Intorno alla efpreffio- 
ne ha fingolarmente da ■ affaticarfi il pitto- 
re, che vuol prendere il più alto volo: 
Eflk è la meta ultima dell'arte fua, co- 
me moflra* Socrate a Parrafio (2) , in 
eflà fra la muta poelìa , e .ciò che chia- 
mato è dal noitro primo poeta un via- 
bile parlare . 

DEI LIBRI CONVENIENTI AL 
PITTORE. 

T*Va quanto fi è detto finora aflàì chia- 
-1 3 ro fi può comprendere , come il 
pittore non ha da .eflère sfornito di cer- 
te cognizioni, ne fprowifto al tutto di 
libri. Credono i più, che il folo libro 
utile a' pittori fia la Iconologia, o vogliam 
dire le Immagini del Ripa, o qualche 

« ..; ai- 

( O Sufpcndìt tiBa valium mentemque tabet- 
Horat. Lib. IL Ep. I. 



Uh. 



(jjj Senoto-.e Ctó memorabili di i 
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altra limile leggenda, e che la fuppel- 
letrilc , che ad elio lui è più neceflària, 
fi riduca ad alquanti golfi cavati dalle co- 
fe Antiche , o piuttofto a quello che chia- 
mava il Rembrante le fue cofe antiche ; 
ed erano armadure , turbanti , tagli dì 
drappo, ogni Torta di arnelì, e di vec- 
chiume . In fatti fono anche tali cofe ne- 
cefiarie al pittore ; e fono fufficienti a chi 
altro non intende , che dipingere una mez- 
za figura, e vuole ftarfene rilìretto dentro 
a' confini di pochi, e balli foggetti. Ma 
già ballare non pofiòno a colui, che fi le- 
va più alto col penfiero, a colui che vuo- 
le defcrivcr fondo a tutto l'Univerfo, e 
rapprefentarlo in ogni fua pane, quale pur 
farebbe, fe la materia non foilè fiata lor- 
da a rifpondere alle intenzioni del fo- 
vrano artefice. Tale fi è il vero pittore, 
il pittore univerlàle , il pittore perfetto . 
Niuno certamente tra* mortali arriverà a 
cosi altiffimo fegno ; ma tutti hanno da 
mirarvi , fe andare non ne vogliono fom- 
mamente lontani : A quel modo che gli 
oratori , fe incendono neD' arte loro di fe- 
dere nel feggio primo, hanno da proporli 
come efempio quell'Oratore perfetto dej 
I fcric- 
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fcritto da Marco Tullio; e ì cortigiani 
quel perfetto Cortigiano formato dal Car 
ftiglione. A fomigliante pittore adunque 
non fia maraviglia fe diremo, come &8 
gli pitti fuoi arnefi fa di meftieri , che 
egli abbia anche una fuppellettile di lir 
bri. La floria facra, la romana, la gre- 
ca , ì poemi di Virgilio , e d' Omero , che 
è il primo tra* pittori(i), fono i più c'af- 
fici . A' quali deve aggiungere le Meta- 
morfofi di Ovidio , due o tre de' noflri 
migliori poeti col viaggio di Paufania , U 
Vinci , il Vafari , e qualche altro libro fo- 
pra l'arte fua. 

Oltre a' libri farà molro apropofito, 
eh' egli abbia nella danza una fcelta di 
carte de* migliori maeftri , dove vedrà gli 
avanzamenti, la ftoria della pittura, e gli 
yarj Itili, che in e(Ta ebbero, ed hanno 
tuttavia maggior voga. Il principe della 
icuola Romana non ifdegnava tenere at- 
taccate nel fuo ftudio le carte di Alberto 
Durero i e faceva fopra tutto conferva di 
quanti difegni gU veniva fatto di raeco- 
t : . giìere 

(0 (ilwar fi tìt ttftèm <r«> yptpiar 
Lucianus in Imagioibiis . 
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glìère ricacci dalle fiatue, e da' baflìrr-- 
lievi antichi ; cofe , le quali , mercè dell' 
intaglio , fono prefentemente fatte comu- 
ni , e di pubblica ragione .- L' arte dell' 
intaglio è coetanea , ed ha i medefimi 
vantaggi con la flampa, per cui le opere 
d' ingegno fi vengono a moltiplicare a 
un tratto , e a fpargere così facilmente 
da luogo a luogo. E faria pur mercè , 
che fodero folamente irr iftampa i buoni 
libri, ed in intaglio i buoni quadri: Se 
non che tra gì' inconvenienti che può trar 
feco l'intaglio, e quelli che la flampa ci 
corre quefto divario ; che " fenza paragone 
più picciola è la perdita che un fa del 
tempo a guardare una cattiva carta ,- che 
non fa a leggere un cattivo' libro . A o- 
gni modo il Vedere di bei foggerà tratta- 
ti da valentuomini, il vedere le varie for- 
me che prende il medefimo foggetto nel- 
le mani di differenti maefiri , feconderà 
non' poco la mente del pittore, e: farà 
d'alimento al fuoco che lo infiammai- E.0 
fieno fera' fimilmente la lettura de' buo- 
ni poeti , e 1 degli fiorici con te" partico- 
larità , e con la evidenza: delle loro de- 
finizioni : Senza' parlare di quelle fàntafie 
lì ed 
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ed invenzioni, con che fogKono i poeti 
atteggiare, abbellire ed efaltare tutto ciò 
che e' trattano . Pareva al Bouchardon , 
dopo letto Omero, che gh' uomini, fe- 
condo la propria fua efpreilìone, avelle- 
rò tre volte tanto di ftatura, e che fi 
folTe ingrandito il mondo dinanzi agli oc- 
chi Tuoi (1). Egli ha molto del proba- 
bile, che dalla Tragedia di Euripide fona 
fuggerito a Timante quel bel penfìero di 
coprire con un lembo del mantello il 
vifo ad Agamennone nel facrifisìo d'Ifige- 
nia (2). Da que' verfi del fuo poeta 

Vergine madre figlia del. tuo figlio 
Umile ed alta più che creatura , 
Termine fiffo d'eterno configli», 
Tu 



(l) Deputi qile fai là ce Ihre , fa boia- 
mei ont quinze piedi , & la nature , s'efi accrue 
jMttr moi. 

Tableau* tirez de l'Iliade par Mr, le Corate de 
Caylus . 

{y . . , . às t' ittttw A'yapiìtiwr ì»a% 
Eri eruxouear lis ihow xópnn , 

A'n<r<r ira%t xàfiTaKa a-rps'^ai x&pa 
Ù4*PM vpwjtr 4p.(j.«rtf visitor vpoisi:. 
Eurip. nella Ifigenia in Aulide verfo la line . 
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fu ficelti, che ' t umana Natura 
Nobìlitafti sì , che 7 firn Fattore 
Non fi /degnò di far fi tua fattura, 

fu fpìrato Michelagnolo a rapprefentar 
Noftra Donna nella Paffione riguardante 
il Figlio in croce ad occhio alcìutto , non 
di lagrime atteggiata nè di dolore , co- 
me è collume degli altri pittori rappre- 
fentarla. E il fublime concetto di Raf- 
faello , quando neila creazione del Mondo 
figura Iddio nello fpazio immenfo, che 
l' una ninno ftende al Sole, e 1' altra aila 
Luna, è come un parco di quelle parole 
di Davide : I cieli narrano la gloria d' Id- 
dio , e le opere delle ilie mani annunzia 
il firmamento (i), 

1 3 a 

(i) Male a propofito viene da uno Inglefe 
( IVebb an Inquiry imo the Beatitki of Pain- 
ting Dialog. Vii, ) per quella fua invenzio- 
ne criticato ìlnlTaello . Un Dio , che ftende 
1' una mano a! Sole, e 1' altra alla Luna, fa an- 
dare in niente la idea d' immeniiri , elio accom- 
pagnar dovrebbe 1' opera . della ereazione , ri- 
ducendola a un Mondo , die' egli , di pochi 
pollici . Da noi non vedefi altrimenti in quel- 
In- pittura urt Mondo di pochi pollici,; ma 
un Mondo di una itala molto maggiore , un 
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La lettura de' libri potrà ancora giovar 
non poco al pittore, perchè udii copia di 
foggetti grandiffima , che porge la iloria e la 
jàvola, egli poiìà trafceglier quelli, dove 
trionfa maggiormente, e fa più di fpicco 
la pittura . Una grande avvertenza là di 
necelìità, che abbia il pittore alla fcelra 
dell'argomento, la cui bellezza può mol- 
ato influire nella bellezza della medelìma 
.ope- 



Mondo, che lì flende a milioni e milioni di mi- 
glia: E in virtd di quell'ano di Domeneddio, 
che con l'ima mano arriva al Sole, * con l' al- 
tra alla Luna, fi concepifee, come un tale vailif- 
iìmo Mondo rifpctto a Dio é un niente; che 
è tutto quello, a che può guidare nòftro intel- 
letto la facoltà pittcrefea. Tale invenzione, 
benché in foufo Contrario , é del genere di 
quella. di Timanre , il quale, per .moftrare :la di- 
fonefla grandezza di un Polifemo dormiente, gli 
mire apprelìb akimi fatiri , che col tufo gli mi- 
luravano il dito grofìb della mano. Al qual 
propofito Plinio, che racconta il fatto, aggiun- 
ge, come nelle opere di colini s' intendevi 
tempre più di quello che hella pittura appariva, 
e . come che 1' arte vi folle grande; l'ingegno 
fempre vi fi conofeeva maggiore ; atque in em- 
ulila eius opcribus ititelligitur plus femper quam 
pii/gilur : £f cum un fumma fit , iiigtnium is- 
talli ultra arum efl. 

.Nat. i-M.Lib. XXXV. Cap.X 
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opera fila fi), E da quefio lato non fi 
potranno inni abbattanza compiagnere que' 
primi noftri maellri , i quali dovettero tan- 
te volte operare fotto la dettatura d' idio- 
te perfone; e, quei che è peggio, do- 
vettero profondere tutte le ricchezze dell' 
arte loro in foggettì Iterili per fe mede- 
fimi . Ma che dico iterili ! inetti del tut- 
to alla pittura . Tali fimo i foggettì di 
quei Santi, che non viiìèro nel mcdefi- 
mo tempo, nulla ebbero mai che fare, o 
dire infìeme ; e ciò non ottante trovare 
fi debbono inficine quali a crocchio in 
filila medcihna tavola . La parte meccani- 
ca dell' arte può quivi foitanto iìire mo- 
ftra e pompa di fe; la ideale non già. 
La difpofizione , come nelle opere del Cor- 
tona , e del l infranto , cucr può buondì e lo- 
devole ; ma niente farà delia invenzione , e 
della cfprcllionc, le quali aver deggron© 
per bafe la rapprefentazionc di un fntto , 
da cui abbiano radice. Chi di fomigiianti 
quadri non ne rammenta a un mito afiai 
più che non bifogna? La luinoii Santa 
1 4 Ce- 
fi) Ferii aliquià 5? materia. Ideo eh'getida 
r[l fertili! , qnae (tipi.il ingnilliti!, qtrne exrftez, 
Senec. Ep. XLVI. 
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per efempio di Raffaello attorniata 
da S. Paolo, dalla Madalena, da' SS. Gio- 
varmi, e Agoftino; e il quadro di Paolo, 
che è nella Sacriftia delle Monache di S. 
Zaccheria di Venezia, dove a una Ma- 
donna fedente in trono col bambino e 
un S. Giovannino fanno da ballò ala e co- 
rona S. Francefco di Affili, Santa Caterina, 
e S. Girolamo riccamente veftito deli' a- 
bito Cardinalizio ; forfè il più bello in- 
ficine pittorefeo, che veggafi tra i tanti 
infipidi e magnificami quadri , di che ab- 
bonda la Italia . Ed egli è una aflài ftra- 
na colà, che fopra sì fatte compofizioni 
debbano i giovani ftudiar. l' arte , come 
fui Fiore di. virtù, fulle vite di Giofaflk- 
re e di Barlaamo, e limili ftudiar con- 
viene la buona lingua . ) foggerei de' qua- 
dri , dove trionfa maggiormente la pittura , 
e che all'accorto artefice potrà fuggerire 
la lettura de' libri, quelli faranno fenza dub- 
bio, che fono univerlàlmente nod, che 
danno campo a maggior movimento di 
■affetti , e contengono una gran varietà di 
circollanze, le quali concorrono tutte nel 
medefimo punto di tempo a formare una 
fola azion principale, La ftoria di Co- 
rio- 
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ridano , che porto avea 1' aflèdio a Ro- 
ma , quale è defcrirra da Livio , pub eflè- 
rc di ciò uno fplendido cfempio. Niente di 
più vago che il fico mcdefimo del qua- 
dro, il quale dee rapprefemare il pretorio 
nel campo de' Volfchi col Tevere nell' 
indietro , e i fecce colli , tra' quali ha come 
da torreggiare il Campidoglio ■ Nelle figu- 
re di lòldatì, di donne, e di fanciulli 
mefcolati inficine , eh' entrano tutti nella 
compolìzionc , non ci può efière maggior 
varietà; né minore ella è negli affetti, do- 
vendo alcuno moiirar defiderio che fciol- 
ga Coriolano l'aiTedio , altri timore che 
il fàccia , alcuni foipetto . Il più pit- 
torefeo poi del quadro , è il gruppo 
principale: Coriolano già fcefo dal Tri- 
bunale per abbracciar la madre , Il fer- 
ma traccenuto da vergogna come fu pri- 
ma folpinto da amore, quando la madre 
gli ebbe dette quelle parole : Fermati ; 
eh' io làppia innanzi tratto fe fono per 
abbracciare un figliuolo, ovveramenre un 
nimico (i). Così un foggetto refo og- 
gi- 

(i) Sìm , priiifqnnm compkxiìm ucci pio , 
fólta , ÌBS«ìi i ad jbojlem , sn ad filium ve- 
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gimai de' più triviali potrà avere il pregio 
della novità, quando il pittore prenda per 
ifcorta quegli autori , i quali fanno or- 
nare con di- belle defezioni le cofe più 
vecchie, e in certo modo ringiovenirle , 

DELLA UTILITÀ' DI UN AMICO 
CON CUI CONSIGLIARSI. 

Di maggiore utile ancora gli farà I* a- 
miciaa di un uomo dillreto e dot- 
to, ch'egli polla confutare al bifogno. 
Diomede , ad ifcoprire ciò che fàcevafi 
nel campo de' nemici, domanda un com- 
pagno per la ragione che meglio veg- 
gono due che vanno infieme (1). Al 
che allude Socrate nel fecondo Alcibia- 
de con quel fuo due che confidcrano in- 
fieme (2) . Annibale , quando pensò a fa- 
re' di Spagna il gran tragitto in Italia , a- 
vea fòco nei!' efercito uno Spartano mae- 
flro nella fcienza dell' armi (3) . E lo ftef- 
fo 

neri»! cattiva , nàftt-tit in eaftris tuìsfim? 

Tit.Liv.Decad.I.J,ib.k 
([) rùrrt tùipxofi*'» . 
li) c<$*<ri Ju'd (fantfà't- 
(3) Me mina! Mnihal peritura! Italiani La- 
«detemenium deftvrm qmtjivie annurttm: caii'Smo- 
- ni- 
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fo Giulio Cefare, il fiore della .umana 
fpecìe , domanda confìglio a Oppio, e a 
Balbo (opra i modi da tenerli nella guer- 
ra civile , onde ufar lungamente della vit- 
toria (i). Dopo così fatti efempi chi po- 
trà mai dadi ad intendere di dovere uni- 
camente reggerti da fé , e poter far fen- 
za i lumi altrui in cole di guerra , di fia- 
to , o d 1 ingegno ? E tanto meno dovrà ciò 
crederli in un' atte, che dì tante parti è 
comporta, come è la pittura; e ciafeuna 
di eflà di tale difficoltà , che il primeggia- 
re in una fola nafta a rendere illulire un 
artefice . 

Fontenelle era folito dire, che quanto 
era nemico giurato de' manofcritti , altret- 
tanto era parziale delle lìampe (2) ; va- 
gendo inferire, che a colui , che confe- 
rifce 

.Kit ìi tot confuto, tanlafque kgionts ittferior numt- 
,TQ, ne virìbus ititeremif. 

Vegei. de Ila militari in Prol. Lib. Ili, 
.(l) Id quei il, naimiìlti mi- 

Ibi -in menteii! vernimi , & multa rcperiri paffuti' : 
De bis rebus rogo vn , ut cagitattonem fiifì/pìiitis. 
In libi X. Ep. ad Attienili . 
(3) Memoirés pour fervir a fMftoite de la 
Vie & óes Geuvres ite Monfieur de Foiueuellc 
.AmfterJaiB 1759- J- 36- 
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rifce con té le cofe lue prima che fieno 
in cerco modo finite e pubbliche , non bì- 
fogna eflèr avaro di configli, e del vero. 
Laddove colui, che ri viene innanzi col 
libro hello e (rampato, ben moftra non 
alerò volere da te , che lodi ed encomj 
Non altrimenti e da dire del pittore, che, 
per avere il tuo parere, ti moftra il qua- 
dro dopo ch'egli è vernicato. II pittore, 
fe è favio, confulterà l'amico fuo (opra 
lo fchizzo , che ne avrà fatto prima di 
por rmno in folla tela, o piuttollo fo- 
pra li varj fchizzi, e cartoni, che ne. 
dovrebbe fare per non aver poi da tor- 
mentar la pittura . Allora gli potrà l' amico 
porgere una gran luce per la maggior per- 
fezione dell'opera da farti: avvertirlo, a 
cagion d' efempio, fe nella membriiìca- 
zione delle figure fia caduto in quel co- 
mune vizio de* pittori di far cofe limili a 
fe fteffi; potrà feco lui difcorrerla (opra 
la fcelta del foggetto, per cui tanto di 
pregio fi viene ad aggiugnere all'opera; 
oweramente fe nell' azione , eh' egli inten- 
de di figurare, abbia trafcelto il punto 
più importante , più favorevole da rappre- 
fentarfi, fe gli aggiunti, che introdotti vi 
avrà. 



Digitized by Google 



avrà , fieno quali più fi convengono , fe il 
foretto magnamente fia trattato con de- 
coro , con erudizione, e con colhimc. II 
Pullino tanto cafìigato in quelh pane ricor- 
reva al Bellori , al Cummend.ir.or del Vo/.- 
zo,e al Cavalier Marini. All' erudito An- 
nibal Caro fece capo Taddeo Zuccheri 
per le pktorefchc Tue invenzioni di Ca- 
prarola ; e il gran Raffaello con filtrava 
l'opra gli altri il Conce di Caliiglione, 
benché di lettere egli non fofìè altrimen- 
ti digiuno, e fapeflè con pari eleganza di- 
fegnarc, e fcrivere; gareggiando in ogni co- 
fa con quei nobili arteSci delLi Grecia, 
che non minor lode riportarono del dire 
che dell 1 operare (i). Di Giotto rclhu- 
ra- 

(i) Clóriatittir Athenae armamentario fao, 
me fine cmifa : ejl enim illud opus 6? impenfa £f 
elegantia vifendum . Cuim Arcbiteàum ['bilanci* 
ita facunde rationem iujlitutianis fuae in Tbeatn 
reddidife confiat, ut difertifimus pa'pulus non mi- 
nore m tandem ekqaemùie ciits q::am arti tribuerit. 
Valer. Max. Lib. Vili. Cap. XII. exemplo ext, 2. 

Raffaello do Urbino al Conte BaldalTar 
Caftiglione. 
Signor Conte. Ha fatto difegni in più maniere 
ftpra t invenzione di PS. e foddisfeccio a tutti , 
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more della pittura 1 fu configliatore e amP 
ciiììroo il padre della noftra poefia, che 
della pratica del difegno raccontali non fof- 
fa ignaro (i) . E i pittori, che dopo i 

fe tufli non mi fono adulatori ; ma non foddìsfactì»' 
al mio giudìcio , perchè temo di non foddhfare al 
veltro.'* Ve gli mando. VS. faccia eletta f alcuno, 
fe alcuno farà da hi filmato degno. IVofiro Signo- 
re con f onorarmi m" ha mej/ù un gran pefo jvpra 
k fpalle ; quefio è la cura della Fabbriea dì S. Pie- 
irò. Spero bene dì non cadervi» fiotto : e tanto più- 
quanto ebe il modello cb' io ne bo- fatto piace a 
Sua Santità , ed è lodato da molti belli ingegni . 
Ma io mi lievo col penfiero più alto . Ferrei tro- 
var le belle forme degli edifizj antichi : ni fo fe 
il volo farà d" Icaro . Ale ne porge una gran luce 
Vìtruwo ; ma non tanto , che baflì . Delia Galateo, 
wì terrei un gran maef.ro, fe vi fofiero la metà 
delle tante cofe, che VS. mi ferivo ; ma nelle fue 
parole riconofeo t amore che mi porta : E le dica 
che per dipingere una bella, mi bi fognerebbe ve- 
der più belle ; con quefia condizione che VS. fi tro- 
vaffe meco a far /celta del meglio .- Ma effendo 
careftia e de buoni giudici * d> helle donne , i» 
mi fervo di certa idea, ebe mi viene alla mente. 
Se quejia in fe ha alcuna eccellenza d'arte, i9 
non fo: ben mi afatico di averla. VS. mi co- 
mandi. Di Roma. 

(i) Vafari Vita di Giotto , e Dialogo delia- 
Pittura di M. Lodovico Dolce p , 130. Ediz. di 
Firenze 1735- 
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Buonarroti , e ì Vinci foftennero F onore 
della fcuola Fiorentina, andavano al Ga- 
lilei come ad oracolo, il quale univa col 
fapere qualche perizia di mano , e fomma 
efquilitczza di jjuito (i). 

Che fe con uomini a quelli fomi- 
gltanti confrglìato fi folle lo Spagnoletto 
di Bologna, non avrebbe mai rapprefen- 
tato, come fece per il Principe Euge- 
nio , Chirone neh" atto di dare un calcio 
ad Achille per non aver dato in brocca 
nel tirar d' arco . Nè tampoco i pittori del- 
la Scuola Veneziana fi farebbero prefi ne' 
loro dipinti tante licenze, nè con limili 
direttori a fianco avrebbono tanto peccato 
contro al coflume. 

DELLA IMPORTANZA DEL GIU- 
DIZIO DEL PUBBLICO . 

E'necefiario che il pittore s'imprima 
fortemente nell'animo, che ninno è 
miglior giudice dell' arte Tua , quanto è il 
vero dilettante , ed il pubblico (2). Guai 
a quel- 
fi) Vita del Galilei ferina dal Vivimi. 
(2) Qamts ejuns tatuo quotista [enfu , fine 
wli» 
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a quelle opere dell'arte, che hanno fola- 
mente di- che piacere agli attilli , dice un 
' grand' uomo , che vola come aquila per 
& le 

lilla arte aut ruttane , quae funt in artibus ae ra. 
lìviiibiti rechi ne prava diiudìcant ; idque cum fa- 
Siuta in pitturis & in fignis fiff. 

Cic. de Oratore Lib. III. N. L. 

Mirabile eji enim eum plurìmam in faciendo in- 
Hiiìt Inter dottum & rudem, quam non multum 
àiferat in indicando. Ars enim cttm a natura 
nifi naturam moveat ac deletlet , ut- 
bil fané esìge videtur, 

Id. Ibid. N. LI. 

Ut enim pittore! , & ìi qui jtgna fabricantur , & 
vera etiam poetae , fuum quifque opus a nulg» 
confiderari vult, ut fi quid reprebenfum fi! a più- 
ribus, id corrigatur: hique & fetta* , & cum a- 
iiis quid in co peccatutn fit exquirunt : fie aliorum 
iudìcio permulta- nobis & facienda fif non facien- 
da. & mutanda g? corrigenda funt . 

Id. de Off.Lib. I, N. XLI. 

Ad pitturavi probandam adhibentur etiam infcH 
faciendi cum a/iqua follertìa iudicandi . 

Id. De optìmo genere Orat. N. IV. 

Namque omnes bomines, non folutn Architetti quoti 
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K I le regioni dello fcibilc fi) . Una adàì 
jini inetta Iloria racconta il Baldinucci di uti 
$t pittore Fiorentino, al quale, nel vedere 
t non fo che fua opera, dille un gentiluomo 

parergli the una mano di una tal figura 

non potè flè Ilare in queir attitudine , e fem- 
; o«; brargli alquanto (lorpiata . 11 pittore allora 
t prelb il matitatoio glie lo porfe perch' et 

la difegnaffe come la voleva. E il genti- 
: j : à' luomo dicendo come volete voi che io 
»«* legni, fe io non fono del mellierc? Il pit- 
*jf tore , che appunto Tafpettava a quel paf- 

fo, or fe voi non fete del melticre, £bg- 
y, giunfe, a che findacare le opere de'ma- 

cftri dell' arte («) ? quali che bifognaflè 
w&'j faper difegnare una mano come il Pefare- 
■ L t fe, per conofeere fe altri nel difegnarla 
■/ F abbia florpiata si o no (3) . AfTai me- 
H K glio 

.. fi) ifalbeur aux prtdufìims de tart , doni 

tante la beami n'ef! qne patir lei artiftes . 
j Mr. D'Alembert dans l'Eioge de M. de Montef- 

* 60 Notizie de" Profeflbri del Difegno da 

ri" Cimatane in qua, che contengono ere Decennali 
dal 15B0. al itìio. nella Vita di Fabbrizio Balchi . 
W<"' (3) Non milita ftmpre quel detto di Dona- 

a telh a -ftfypo. Io' dei legno, t fa' tu. Perdi 
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. f 4° • : *. . 
glia awifava quel pittor Veneziano , il 
quale quando un qualche buon uomo", ve- 
niva alla fua flanza gli domandava che gli 
parefle del quadro, che avea fui cavalletto: 
E (è il buon uomo, dopo conlìderato il 
quadro, gli rifpondcva , non s'intendere di 
pittura, era per cancellare il quadro mede- 
limo, e rifarlo da capo. Ognuno, fe non 
può entrare nelle, fottigliezze dell' arre, 
può ben conofeere fe una figura ne' fuoì 
mo- 

S-alm, potrà rìfpmfiert . Io non fofar muglio, ma 
tuttavia fi dlftìngver che tu fui male . Bólìijjimo 
à quejìo proposto è un luogo di Dionigi Aiicarnaf- 
fio mi Giudkìo fipra la Stona di Tucidide. Non 
per."qiftfto.((/i'c' egli') perché a noi manca quel- 
la fquilìtezza, e quella vivezza d'ingegno, la 
quale ebbero Tucidide , e gli altri fcrlttori inti- 
gni , Stremo egualmente privi della facoltà , the 
elfi ebbero nel giudicare. Imperciocché è pur 
lecito il dar giudici» di quelle profeifieni. , in 
cui furono eccellenti Apelle, Zeuli, e Protoge?- 
ae anche a .coloro, i quali ad elfi uon.polìbno 
a verun patto agguagliar»: ne fu interdetto agli 
altri ■ artéfici ir dire il parer loro fopra 1' òpere 
di Fidia, di PoIiclBto, edi Mirone, tuttoché ad 
efli di gran lunga fodero addietro. Tralafcio cbj 
fpeflb avviene, <jhe un uomo [d'iota, avendoli 
a giudicare di cofe fottepoite al fciifo , non è 
inferiore a' periti. ™^ ' 

Carlo Dati Pofiiiu IX. alia Vita di Apelle . 
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movimenti è impedita ovvero fciolia, Te 
le carnagioni ne fiori frcfche, fe è ben 
contenuti dentro a' panni che la rivetto- 
no, fe opera ed efprime quanto dee o- 
perarc ed efprimere . Ognuno , fenza altri- 
menti entrare in lottili confidemionì e ini 
lunghi ragionamenti , può iàre un retto giu- 
dizio intorno alla rapprefentazione di cofe, 
che fente egli medelìmo , che pur ha tut- 
to giorno dinanzi agli occhi. E forfè non 
così rettamente ne può giudicare l'artefi- 
ce, che ha ceni Tuoi modi favoriti di at- 
teggiare , di veitire, di tingere, che fi è 
fatto una certa fua pratica così di vedere 
come di operare, e tutte le colè fuole in- 
tirizzarle ad una fola forma , bialìmando 
chiunque fi difeofta da quella. II pittore, 
Jafciaado andare la invidia che .talvolta lo 
accieca, giudica piuttofto fecondo Paolo, o 
Guercino; lo fcrittore lècondo Boccaccio, 
o Davanzali, che fecondo il fentimento, 
e la Natura . Non così il dilettante , ed il 
.pubblico , die è libero da qualunque pre- 
giudicata opinione della fcuola Edi 
K t ve- 
Ct) Jr finis fouvetit plus /Tciat de tavìs etw 
fantine de iati fens, qui limimi janiais marìé le 

fin- 



Digilizod Dy Google 



vero non componeva già verfi quel Tar- 
pa , lènza il cui beneplacito non era e» 
Cito a' libri di poefia aver V ingreuo ne la 
biblioteca di Apollo Palatino: Non è ^.ià 
Un' aflèmblea di autori quella udienza , la 
quale nel Teatro Francefe ha iàputo tra 
rutte le compofizioni drammatiche coro- 
nare P Armida , il Mifantropo , 1' Atalia . 

Le Accademie di pittura compolle 
anch' eflt di artefici vanno foggette a pro- 
nunziare di inerì retti giudizj . Tanto più 
che i capi di quelle fono il più delle 
volte collocati in quel grado da fecrete 
pratiche, e dal favore, il quale, anche ne* 
tempi riputati per le ani i più felici , eb- 
be per vezzo di portare innanzi gì* igno- 
ranti piuttosto che gli uomini fdenzia- 
ti (i). E di qui fenza dubbio ne viene, 
che 

fìnceau, que de celai de la plus part dis peintres. 
M, de Piles Remarq. 50. Tur le Poeme de Arte 
graphics de M. Du Frefnoy. 

CO Quonìam autem .... animaàvtrti fa* 
tilt» indolì*! quom doftos grafìa fupemre , nùn ejje 
tertandum judkam cum indoflis ambitimi , prtius 
hit praeceplis tditis effendam noftrae faentine vir- 

Vitruv. in Proemio Lib. III. 
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che dal feno delle cante Accademie fon- 
date in quefti ultimi tempi dalla liberalità 
de' principi in Italia, in Germania, e in 
Francia ad aumento . della pittura non è 
ufcito per ancora alcuno allievo da (tare 
a fronte degli antichi maeflri . Non mira- 
vano già quelli , quando imparavan l' ar- 
te, a gradire unicamente a] direttore dell' 
Accademia, da cui afpettaflèro raccoman- 
dazioni e avanzamento , come avviene og- 
gigiorno, non fi davano già tutti come 
ligi a feguir ciecamente ia particolar fua 
maniera; ma fecondando il genio nativo, 
fi appigliavano a quelle che più fi confà- 
cevano con etfo, potendolo fare fenza, 
pericolo di lor fortuna, e tiravano non ad 
K 3 adu- 



Compatitemi per grazia , perchè voi bene ancora 
avrete provato altre volte che cofa voglia dire ef- 
fere privo della fua libertà, e vivere obbligato e 
padroni che poi &e. 

Lettera di Raffaello a M. F.Raibolini detto il Fran- 

Ma fi gli altri cinque Libri faranno tardi a ve- 
tit're in luce , non fa data à me la colpa , ma all/t 
mala forte ebe io bo co prìncipi , i anali difpeu- 
fano le loro profonde ricchezze come fi fa , e di cii 
tie font il più delle volte cagione i Mìuijìri hre. 

Seb. Serlio Lib. III. ia fine. 
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adulare il màeflrd, ma a piacere all uni- 
verftle . Si accorfero in Francia, non è 
gran- tempo, del gran detrimento , ehe rie 
veniva all' arte dal!' cflère fotto la detta- 
tura e quali tirannia di un direttore, che 
in pochi anni avea diffufò la particolar fua 
maniera nelle opere della gioventù, e ne 
avea infetta quella fcuola. Nè per altra 
ragione è da credere vi fia flato novel- 
lamente prefo il favio partito di efporre 
in un falone i quadri degli Accademici ài 
lume della piazza , diceva Un maeftro , do- 
ve fi fcuopre ogni nco d'imperfezione; 
alle vide cioè , e al giudizio della mol- 
titudine, a quello fieno giudizio, a cui 
fottomcttevano le opere loro Fidia CO» 
Aprile (2), il Tintoretto, e altri de' più 
rinomati antichi, e moderni maefrri. La 
moltitudine rrawiata talvolta ,è vero , o dall' 
infolito della novità, o dai fofifmi di ra- 
lu- 

(l) ini Ma' Qtifìia Qrfair evfu irwvxi &C» 

.Luci a 11. de Imagi nibu s . 
(a) Idem (Apelles) perfe&a opera proptrie- 
hnt pergula tmnfeutitibm , atque po/l ipfam ta- 
bulam ìatem vitìa , qutie notai cut ur , aufcaUabat , 
vuteum diìigenlierem tudiccm qwlm fe praefereris, 
C. Pi in. Nm. Hill. Lib. XXXV. Cap. X. 
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lune TO «fW» «fot da » ««o na- 
turai fentimento , dall' autorità dei fani in- 
r/etrui e da ninna parzialità impedita re- 
ta finalmente un retto giudizio del va- 
lore decli aneti, li nulla Capendo del 
contrailo dei lumi con le ombre , nè 
del fapor delle tinte, né di belle appte- 
c-ure, nè del fare del tale o del n e , 
né d' altro ; fenico* , e non v' è appello , 
tanto delle pani , quanto del rum) Mente 
del quadro. E fu pur delTa, la quale ina- 
nimi ' Tiziano a feguir le vie del Ciorgio- 
ne'e della Natan, la quale linear) fo- 
fenoernentc il giudizio, che di una ce- 
lebre open di ' Vandickc aveano portato 
ceni Canonici radunati in capitolo, e il 
fc' ton are in onta loro (i), la quale ri- 
pofe la Comunione di S. fumiamo al- 
lato alia Trar^fcuiaziooe di Rafccllo , non 
od-ii-c il flarnOrc clic levarono da prin- 
cipio i rivali del Domenichii'.o contro a 
quello inciìin'.abilc lavoro (a) . In una pa- 
rola la moltitudine, la quale, a propria- 
mente patiate, è il primo ruaef.ro del 

K 4 r«- 

(i) Defeamps Vie! dei Peintrcs Filmini 
T. II. dans la Vie de Vandick. 

(a) Bellori nella Vita del Doraenicluno . 
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pittore , è bene anche giudo ne fia il giu- 
dice fovrano. 

DELLA CRITICA NECESSARIA ■ 
AL PITTORE. 

Non afpetti il profeflòre , il qual cer- 
ca di ottenere con le opere fue l'u- 
niveriàle fuflragio , di rendere giuftizia al 
merito degli altri profcflòri eh' e fieno tol- 
ti dai vivi; né tema, fe cosi ragion vuo- 
le, di metter bocca nei difetti dei mor- 
ti . Non per affetto verfo la propria (cuo- 
ia ; nè per amore verfo la patria lì ven- 
ga creando idolo niuno nella mente; ma 
addottrinato dalla feienza, fecondo la nor- 
ma infallibile del vero , ponga ciafeun pit- 
tore in quel luogo, che più (è gli con- 
viene , faccia ragione del fuo Itile e del- 
la fua maniera: E il giudicare in tal mo- 
do del valore e delle opere altrui tone- 
rà in molto profitto di fe medefimo. 

Il che tanto più neceflàrio è da farG, 
quanto che poco o nulla potrà apprende- 
re del valor vero de' confratelli fuoi dalla 
turba di coloro, che ne hanno ferino le 
vite. Il forte di cosi fatti fcrirtori, ben 
!on- 
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lontani dalla elegante acutezza dì Plinio, 
fta nel darci delle lunghe filaftrocche dì 
tutte le burle fatte da quello o da quel 
pittore , di tutte le freddure eh' e' dif- 
fero , di tutte le opere che conduilèro ; 
ma delle qualità loro pittorefche , come 
fe pennello non aveller tocco giammai, 
non fanno nè pur parola . Le lodi , di 
che fono loro larghiffimi , fecondo che 
l'uno o l'altro viene in campo, fono lo- 
di vaghe , che niente caratterizzano ; limili 
a quelle , che nel fuo poema da 1* Ario- 
ilo a' principali maeftri del tempo fuo , 

Duo Do$T, e quel che a par [culpe e colora 
Michel più che mortale angel divino (i), 
Jiajiiano, Rafael, Tizia», ch'onora 
Non men Cador, che quei Venezia, e Urbino. 

In qualsivoglia luogo adunque lì tro- 
vi il giovane pittore vada oflèrvando i 
quadri de' migliori maeftri ; ma gli ofièrvi 
con occhio critico notandone così i pre- 
gj come i difetti. Una parte della per- 
fona 

O) A propoli to' di quello verfo dice un 
Inglefe; ibis praife is tx(e£he t not dtcijhit; it 
turriti ut idea , 
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fona avea vulnerabile il divino Achille; 
o non lenza qiulclie tara fu Y iftello di- 
vino ingegno del fuq cantore. Non ven- 
nero né quelli, ne quegli interamente tuffaci 
Oelfacqua: E tra gli uomini non è o:- 
tiino fc non colui, che va daD' ottimo 
meno degli altri lontano (t). Qui adun- 
que dira il glQvane, non ci è correzione, 

0 gran maniera di contorno, qui non è 
ofTervato il colun-c, Ih Tono violne le re- 
gole della proiettiva, quifl il chiarofeuro 
È fallo, o la ragione di cale sbattimento 
non apparifee nel quadro; d'altra parte 
qui frefehifiìmo è if colorito, belle le a- 
rie di volto, grande la bravura del pen- 
nello , gli andamenti dei panni facili , ben di- 
fpolli i gruppi, ottima la degradazione, e 

1 contrapporti naturali non meno che ar- 
tifìziolì. Felice chi riunir potette il deco- 
ro e 1' efprcllione di quel macftro col de- 
ano colorire e l'ombrare di quello, la 

m- 

(i^ epiimusiUe ejf. 

Qui mìnùnit urgetur. 

lima. Lib. I. Sat. III. 

IVboever thinfo a fault hfs piece lo [et, 
Tbinks rubai ncer -.iw , fior it , «or Scr sball ht. 
Pope Eflìiy oa Crkicifm. 



grazia, e il fondamento che fi trovano dì- 

viii in quei due, la (immetria del tale col -, i, ( 

bel naturale di quell'altro! V»7-\ '" 

DELLA BILANCIA PITTORICA. t 



Da tutte le lue oflèrvazìoni fi verrà il 
giovane formando il giudo concetto, 
che aver fi vuole di coloro , che occupa- 
rono i primi lèggi nell'arte fua. Il cele- 
bre de Piics, che tanto illuftrò co'fiioi 
fcritti la Pittura, per ridurre tal concet- 
to a maggior precifione, fi avvisò di for- 
mare una pittorica bilancia, con cui pe- 
lare fino a uno fcrupolo il merito di cia- 
fcun pittore . La parti in cornpofizione, , 
difegno, colorito, ed efpreflìone: E in 
ciafcuna di quelle parti afiègnò ad ognu- 
no quel grado , che più credette (è gii 
convenire , fecondo che più o meno andò 
vicino alla perfezione ulrirrM^ al grado 
più alto dell' ottimo . Di modo che dal- 
la fomma dei numeri, che -efprimono in 
ciafeuna parte il valor di quegli o dì que- 
lli, fi veniflè a raccogliere il valor fuo to- 
tale nell'arte; e quindi veder fi potefiè 
in qua! proporzione di eccellenza fi ftia 
, ;i'uno 
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l'uno pittore iti verfo dell'altro. Parec- 
chie difficoltà intomo al modo di calco- 
lare tenuto dal de Piles furono mofle da 
un celebre Matematico de'noltri giorni, 
il quale vuole tra le altre cofe, che il 
prodotto dei fopradetti numeri, non la 
iòmma, fìa la efpreflion vera del valor 
dell'artefice (i). Non è quello il luogo 
di entrare in Umili materie, nè di gran 
profitto farebbe all' arte il minutamente 
conlìderarle . Quello che a noi veramen- 
te importa, è che in qualunque modo fi 
proceda nel calcolo, i gradi, che a cia- 
scun pittore fi aflègnano nelle différenri 
parti della bilancia , tali fieno veramente 
quali a lui fi competono nè più nè me- 
no, che per niuno fi parzialeggi, come a 
favore del caporcuola de' Fiamminghi ha 
fàtuo il de Piles: Onde quello ne rifili- 
la, che a tura dovrà parere affai (frano; 
e ciò è, che nella fua bilancia Raffaello 
e Rubens riefcono di un pefo perfètta- 
mente eguale. Raf- 
fi) Vedi Remirques fìif la Balatice àes 
Peintres de Mr. de Piles telle qu'oti !a trouve 
a la fin de fon Cours de Pelature par Mr. De 
Mairan . 
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Raffaello per confentimento oramai 
unìverfaie ha aggiunto quel Tegno , cui pa- 
re non (la lecito all'uomo di oltrepaflà- 
re. La pittura rifarta in qualche modo 
tri noi, mercè la diligenza di Cimabue, 
ve/fo il declinare del fecolo decimo terzo 
ricevè di non piccioli aumenti dall' ingegno 
di Giotto, di Sfaccio, e d'altri: Tan- 
toché in meno dì dugento anni arrivi) a fare 
di fe più bella mofrra nelle opere del Ghir- 
landai , di Gian Bellino , del Mantegna , 
di Pietro Perugino, di Lionardo da Vin- 
ci il più fondato di tutti , uomo di grati 
dottrina, e che il primo feppe dar ri- 
lievo ai dipinti . Ma con tutto che in 
varie parti d' Italia aveifero queiri dif- 
ferenti maeltrì portato innanzi l'arte, fe- 
guivano però tutti a un dipreflò la fief- 
la maniera , e fi rifentivano , chi più 
e chi meno, di quel fare duro e fec- 
co , che in tempi ancor gotici ricevè la 
pittura dalle mani del fuo relraurator Ci- 
mabue. Quando dalla fcuoia del' Perugi- 
no ufcì Raffaello , e con lo Audio eh' ei 
pofe nelle opere dei Greci, fenza mai 
perder d' occhio la natura , venne a dar 
perfezione all'arte, e quaiì l'intero Tuo 
. , com- 
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compimetì» . Ha coftui fe non in tutto , 
in parte -grandiflìma almeno ottenuto i fini 
che nelle file imitazioni ha da proporli il 
pittore ; ingannar 1* occhio , appagar 1* in- 
telletto, e muovere il cuore. E tali fo- 
no le fue fatture , che avviene afiài volte 
a chi le contempla di non lodar nè me- 
no l' arte , e quafi fcordarfela intento tut- 
to e rapito all' azione medefima , a cui 
crede veramente di «Alfiere. Bene a lui 
fi compete il titolo di divino per quel fuo 
fior di efpreflìone, per l' aggiuftatezza e 
nobiltà Selle' fue corapofizioni , per la ca- 
fìira del difegno, e per la eleganza delle 
forme unita a una certa naturale ingenui- 
tà, e (òpra tutto per una certa fua in- 
dicibile -grazia più bèlla ancora della bei- 
lem fteHà, con cui ha faputo condire 
-ogni cofa .' Cario Marstti nella fua flampa 
detta la Scuola ha porto in alto di eflàie 
tre Grazie con fatto un verfo , che dioe 

Sènza di noi ogni fatica è vana. 

In effetto fenza di eflè -fcaro c , per cosi 
dire, il lame della pittura, infipida ogni 
attitudine, goffa ogni -movenza; ellè dan- 
no 
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no quel non fó che jRPc&t< qoe^' as- 
trattiva , che è cosi fìcura di vincer fem- 
pre , come di non effer mai ben diffinita . 
In alto !e ha polìe il Maratti , e difccn- 
denti di cielo a inoltrare che del cielo 
fono elTè veramente un dono . Fortuna- 
to , a cui forrifero in naftendo, di cui non 
ifdegnano i facrifìzj , ed i voti ! E fu pur 
bene avvertito, che la grazia ; quella gem- 
ma, che di tanto impreziofifee le cote, 
può bene dalla diligenza e dallo Audio 
effer ripulita; ma con tutto l'oro della 
diligenza e dello Audio non fi potrà com- 
perare giammai, 

Bericlìè Raffaello potèfiè vantarti, co- 
me T antico Apelle , a cui fu limile in 
tante oltre parti , che nella grazia non frt 
chi Io egùagtiafle ( O» vi ebbe nondi- 



(t) •Praecifua eius (Apellis) in arte venti- 
ff/is fnit , min 'eadan fittale maxtmi pf&ores eftnt : 
ni: apent Cttìl} admiraretiir , collaudati! toniti' 
bus , tkijfe ìii unum Venerei!: dietimi, quali Grat- 
ti tbari'm vocimi: Cticin omnia contigiffe: fed bai 
foli [ibi «fmiìtem parem. ...... 

C. Plin. Xat.-IIÌrt.-Lib. XXXV. Cap.X. 

Quindi. loft. Orai. Ub. XII. Cap. X. 
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meno per rivali iLParmigianino, e il Cor- 
reggio. Ma l'uno è ufeito il più delie 
voice determini della giufta fimmerria; e 
l'altro manca della ultima caftigatezza nel 
difegno: E furono foliti amendue cadere 
nel] affettazione: Se non che al Correg- 
gio fi. .può quali perdonare ogni cola per 
la grandiofità della maniera , per quell* 
anima che ha faputo infondere alle figu- 
re, per -quella inimitabile facilità e mor- 
bidezza di pennello, onde le fue opere 
paiono condotte in. un giorno, e vedute 
ii uno fpecchio. Del che balla a far fe- 
à: l'Ancona di S.Girolamo, e della Mad- 
dalena ginocchioni dinanzi a Gesù bambi- 
no , che è in Parma ; forfè il più bel di- 
pinto, che ufeiflè mai di mano di uomo. 

Dello Itile del Correggio traluce al- 
cun raggio nelle opere del Barroccio, 
benché egli fàcefle fuoi ftudj in Roma. 
Non tirava legno fenza vederlo dal natu- 
rale, per non perder le mafie accomo- 
dava in fui modello le pieghe con gran- 
diflìme piazze, ebbe un pennello de' più 
dolci , e una grande armonia nel colorire : 
Così però che da lui furono alquanto altera- 
te le tinte naturali ce» cinabri ed azzurri , e 
"!•• ■ ..Vi.**.., -ti'. . «4 
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col Élppo'' sfumarle mfìeme fece talvolta 
perder corpo alle cofe . Nel difegno. la 
diligenza fuperò il valore di affai : E piut- 
tofto che la eleganza de' Greci e del fuo 
compatriota Raffaello cercò nelle arie del- 
le tefie la grazia Lombarda. 

Lontano da ogni grazìoGtà fu Miche- 
lagnolo difegnatorc dottiflimo, profondo, 
pieno di feverità, atteggjator fiero, e apri- 
torc nella pittura della vii più terribile. 

Alla maniera di cofhii piuttofto che 
alla elegante naturalezza di Raffaello fuo 
maeftro parve accofhrfi Giulio Romano, 
fpirito animofo, e pieno di eruditi e pere- 
grini concetti . 

E la maniera irteflàraente di Miche- 
lagnolo dandoli a fèguire i Tedefchi , tra- 
boccarono in quegli Urani atteggiamenti, e 
in quelle caricate forme, che nelle opere 
fi veggono di quei loro capifquadra io 
Sprangher, ed il Golzio. 

Con maggior difcreztone di giudìzio 
dietro alle orme di lui camminò la fchie- 
ra de* Fiorentini . Da cui però fi (compa- 
gna Andrea del Sarto nelle forme un po' 
tozzo , ma oflèrvatore del vero , facile 
nel panneggiare, foave nel dipinto, e che 
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fra' Tofcani avrebbe la palma , fé* tolta 
non gliele arene Fra Bartolomeo , alla cui 
gloria ballerebbe il S. Marco del palazzo 
Picei , in cui niuna manca delle partì , 
che coftìtuifeono uno eccellente maeftro. 

Tiziano , -a cui Giorgione aprì gli oc- 
chi nell'arte, è maeftro univerfale. In o- 
gni colà che prelè ad imitare ha faputo 
imprimere la propria fua naturalezza, è 
pieno di fucco veramente vitale: Scorre 
il fangue nelle fue carnagioni , fpirano le 
lue immagini: E le nel difegno fu fupera- 
to da alcuni , benché nei corpi delle rem- 
mine foglia efière aflài corretto , e i fuoi 
puttini fieno fiati per le forme ftudiati dai 
più gran maeftri (i),' nella feienza del co- 
lorire, come nel rare i ritratti, e il paelè, 
non fu da niuno uguagliato giammai . Gran- 
dinimi furono gli ftudj eh' ei fece fopra il 
vero , eh' ei non perdette mai di vifta , 
grandiflìme le conlìderazioni per giugnere 
a convertire in foiìanza , diro cosi , di car- 
ne i colori della tavolozza; ma la mag- 
gior iàtica eh' e' durava era quella di copri- 
re , come diceva egli medefimo, e di na- 
feon- 

0) Vedi il Bellori nella vita del Ptfffino , 
e di FrancefcQ Fiammingo. 
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fcondere elfi fatica: Onde le opere fue: 
pareffèro nate, non fàcce . Eguale alla vir- . 
ti) ebbe la fortuna . E fu da Carlo V. font-, 
niamente onorato, come da Giulio II, e. 
niaflìme da Leon X. lo era flato pochi 
anni innanzi il gran Raffaello. 

■ In quel medeOmo tempo fi difìinfe Jacopo 
Badano per la forza del cingere ■ Pochillìmi 
feppero al pari di lui fare quella gìufta difpen- 
iàzione di lumi dall' una all' alerà cofa, e quel- 
le felici contrappofizioni , per cui gii oggecci 
dipinti vengono veramente a rilucere. Egli fi 
potè dar vanco di avere ingannaco un An- 
nibale Caracci , come già Parrafio ingannò 
Zeufi (i); ed ebbe la gloria, che non 
da altri che da lui volle Paolo Veronelè, 
che apprendere Carletto fuo figliuolo i 
principi del colorire. 

Paolo Veronefe fu creatore di una 
nuova maniera . Scorretto nel difegno,tra- 
fandatiflimo nel coftume , fu nelle fue biz- 
aarrie nobiliflìmo, e ricchidimo nelle in- 
venzioni . Pare che chiunque vede i ma- 
gnifici fiioi quadri ci voleflè eflèr dentro ; 
e ben di lui fi può dire, che piacciono 
L • fino 
CO -Vedi Io :itro nella vita di Annibale 
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fino ai difetti (i). Ebbe in ogni tempo 
ammiratori grandiflìmì ; ma di niuno di que- 
lli farebbe!* egli maggiormente compiaciuto 
che di un Guido Reni . 

A niuno de' Veneziani è inferiore il 
Timorerto in quelle opere, che non ha 
tirato via di pratica, ma nelle quali ha 
voluto efeguir quello che fapeva. Ciò ha 
inoltrato nel martirio Angolarmente che è 
nella forala di S. Marco, dove è difegno, 
colorito, compofizione , effetti di lume, 
mofìà, efpreflìone, al' fornaio grado re- 
cato ogni colà. Appena ùfcì. quel quadro 
nel pubblico, che levò tutti in ammira- 
zione. Lo fieno Aretino così grande ami- 
co di Tiziano , che prefa ombra del Ttn- 
torctto lo avea difcaccìato dalla fua Caio- 
la, non potè contenerti dal metterlo in 
cielo . Scrive egli al Tintoretto avere quel- 
la pittura forzato gli applaufi di qualun- 
que perfòna fi folle , non eflère nafp , pei 
infreddato che lia , che non fenta in qual- 
che parte il iùmo dell' incenfo . Lo fpet- 
acolo, aggiugne, pare piuttofto vero che 

£i) Tu quihuf&m virtutn nonhabeatgratìam, 
in qulbufddf* viltà Afa Akfamt. 

Quliit. Inftit. Orat. Lib.XI.Cap. ILI. infine. 
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finto : E beato il nome voftro , fe» ridu- 
cete la preltezaa del geco in la pazienza 
del fare (i). 

Dopo quelli fovranì maeflri , che non 
altro ebbero per guida che la Natura, o 
ciò che in efla fu imitato dì più perfet- 
to, le greche ftatue, vennero quegli altri 
artefici, che non tanto li fecero difeepolì 
della Natura quanto di quelli ilcffi • mae- 
ftrì, che poco tempo innanzi riftoraco a- 
veano l' arte della pittura , e rimetta nell* 
antico fuo onore . Tali furono i Caracci , 
i- quali cercarono di riunire nella loro ma- 
niera ì pregi deile più celebri fcuole d' I- 
talia , e fondarne una nuova ; che alla Ro- 
mana non la cedeflè per la eleganza del- 
le forme , alla Fiorentina per la profon- 
dita del diléguo , nè per il colorito alla 
Veneziana , e alla Lombarda . Sono que- 
lle lèttole a guifa , dirò così, dei metalli 
primitivi nella pittura ; e i Caracci , fon- 
dendogli inficine , comparerò il metallo 
Corintio nobile bensì , e vago a vetìerfì ; 
ma che non ha nè la -forza, nè la duttili- 
tà , nè il pero de' fuoì componenti . E la 

, t . -, . L 3 m *" 
Ó) Vedi Lettera LXV. T. IH. Raccolts *K 
Lettere Culla Pituita , Scultura, e Architettura. 
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maggior lode , che diali alle opere dei 
Canìcci, non è derivata da un cerco ca- 
rattere di originalità che prefentino, o da 
una perfetta imitazione della Natura ; ma 
dalla fomiglianza, che portano in frqnte 
de! fare di Tiziano, di Rafiàello, del Par- 
migianino, o del Correggio. Non manca- 
rono del rimanente i Caracci di munire 
la loro fcuola de'prelidj tutti della faen- 
za; ben perniati, che l'arte non fa mai 
nulla di buono per benignità del cafo , o 
per impeto di fantafia; ma è un abito, 
che opera fecondo feienza e con vera 
ragione (i). Infegnavafi nella loro fcuola 
profpetriva , notomia , e tutto quello che 
condur poteva nella ftrada più lìcura e più 
retta . E in ciò dee cercarti principalmen- 
te la cagione, perchè da ninna altra fcuola 
ufcì una così numerofa fchiera di valen- 
tuomini quanto da quella di Bologna. 

Tra eflì tengono il campo Domeni- 
chino , e Guido ; pvofondiflimo l' uno nell' 
arte, e dotto oflèrvator della Natura, l'al- 
tro inventore di una vaga e nobile fua ma- 
ni' ■ * niera, 

\\) i ftì» eCr vi%n . . .... (£( 7H 

luu ■ ■ ■ Ariflot. m. Uh. VI. Cap. IV. 
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niera , che rifplende Angolarmente neh' af- 
fetruofà bellezza, che lippe dare ai volti 
delle femmine. Quelli ebbe il grido Co- 
pra gli fteffi Caracci , e a quello venne 
latto di fuperargli . 

Del latte di quella medefima fcuola 
fu nutrito da prima Francefco Barbieri det- 
to il Guercino , ma fi formò dipoi una 
particolar fua maniera tutta fondata fui na- 
turale e fui vero , fenza elezione delle mi- 
gliori forme, e caricata di un chiarofeu- 
ro da dare alle colè il maggior rilievo, e 
renderle palpabili . Di tal maniera , che a 
quelli ultimi tempi fu rimeflà in Ilice dal 
Piazzetta , e dai Crefpi , fu veramente au- 
tore il Caravaggio ; il Remorante dell' I- 
talia. Abusò coitui del detto di quel Gre-" 
co quando domandatogli chi folle ii fuo 
maclìro, inoltrò la moltitudine che panava 
per via; e tale fu lo incantefimo del fuo 
chiarofeuro , che quantunque egli copiaf- 
fc la natura in ciò eh' ella ha di triviale e ' 
di difettofo ; ebbe quali forza di ridurre 
anche un Domcnichino , ed un Guido. 
Del Caravaggio fegmrono lo flile due cele- 
bri Spagnuoli , il Veiafqucz tra elio loro 
capofcuola , e il Ribcra domiciliato tra 
L 4 noi 
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noi, da cui apprefero dipoi i principi delF 
arre il bizzarro Salvator Rofa , e quel fe- 
condiflìmo fpirito Proteo , e fulmine nella 
pittura Luca Giordano. 

Di mezzo tra i maeftri della forala 
Bolognefe, ei primi dellealtre fcuole d'I- 
talia è il Rubens principe della Fiammin- 
ga; uomo di fpiriti molto elevaci, il qua- 
le fu veduto pittore e arabafciarore in un 
paelè, che non molti anni dipoi vide Ti- 
no de' maggiori fuoi poeti Segretario dì 
fiato . Sorti da natura uno ingegno fomma- 
meute vivace, e una facilità di operare 
grandiflima, a cui venne in ajuto la col- 
tura della dottrina . Studiò anch' effe i no- 
ftri maeftri Tiziano, Tintoretto, Caravag- 
gio e Paolo ; e tenne di tutti un poco , 
così però che predomina la parricolar fua 
maniera . Fu nelle movenze più moderato 
del Tintoretto , più dolce nel chiarofenro 
del Caravaggio, non fu. neHe compofizio- 
ni così ricco , nè così leggiadro nel toc- 
co come Paolo, e nelle carnagioni fu Tem- 
pre meno vero di Tiziano, e meno dili- 
eato del fuo proprio diicepolo Vandìke . 
Potè dare a' colori una lucidità grandiflima, 
e non minore armonia, non oftante l'al- 
j teiza 
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rezza del Tuo tingere , ed ebbe una for- 
za, e una grandiofità di (Vile, che è fua 
propria. Più alto affai farebbe falito, fe 
la natura gli avene prefentato in Fiandra 
oggetti più belli , o fe dietro agli ci'em- 
plari dei Greci avene Caputo raffazzonar- 
gli, e correggergli. 

Delle opere di qucfli fu fovra ogni 
altro ftudiofo il Pulìmo, il primo tra i 
Francefi : E, lùgli antichi marmi andò a 
cercar 1' arte del difegno , dove , per dar 
legge ai moderni , dice un favio , ella Ce- 
de reina . Niuna avvertenza , ninna confi- 
derazione, ninno (Indio fu da lui lafciato 
indietro nello fcegliere, nel comporre i 
fuoi foggetti , nel dar loro erudizione , ani- 
ma , e nobiltà . Avrebbe eguagliato Raf- 
faello, di cui feguiva le vie, fe con lo 
Audio altri conlèguir potefie naturalezza, 
grazia , difinvolmra , e vivacità . Ma in ef- 
fetto non giunfe che a fatica ed itiento 
ad operare quanto operava Raffaello con 
facilità grandiflìma; e le figure dell' uno 
fembrano contraffare quello , che fanno le 
figure dell' altro ■ 
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DELLA IMITAZIONE. 

Tutte quefte differenti maniere deve il 
pittore attentamente coniìderare, pa- 
ragonarle infieme, pefarle alla .bilancia deb 
la ragione, e del vero. Ma egli deve di- 
ligentemente guardar»" di tanto invaghire 
dietro alla maniera di un altro , eh' e' pren- 
da a imitarla; perchè in tal caio, come 
danteièamente fi elprime un (bvrano mae- 
ftro, farà detto, nipote, e non figlio della 
Natura (i). 

La imitazione fia del genere, non mai 
della fpecie. Uno trafcelga, fe così lo por- 
ta il naturale fuo genio , a dipingere a toc- 
chi come Tintoretto e Rubens, owera- 
mente a condur le Tue opere con finitez- 
za come Tiziano od il Vinci. E in ciò 
fìra lodevole la imitazione. Cosi Dante non 
prefè già egli a imitare le particolari eipref- 
fioni di Virgilio , ma il fuo -modo rifoluto 
e fianco di poetare; e così egli tolfe da 
lui 

Lo bello pile che gli ha fono onore. 

Lad- 

fj) Lionsrdo da Vinci Trattato della Pit- 
vm Cap. XXV. 
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Laddove poco onore fi fecero i più dei 
cinquecentifti , che tolfero dal Petrarca le 
particolari erprefìioni ed immagini , e fi sfor- 
zarono di fcntirc come lui. 

Del rimanente fia lecito talvolta al 
valentuomo fervidi di una qualche figura 
o antica o moderna, fe di cos\ fare gli 
torna in acconcio. Non fi attenne il San- 
zio ne! figurare S. Paolo a Lillri di va- 
lerfi di un antico facrifizio in bafìbrilie- 
vo ; nè ifdegno lo fieno Bonarrod di fer- 
vi r(ì nella opera deila Cappella Siftina di 
una figura ricavata da quella celebre cor- 
niola , che la tradizion vuole egli portane 
in dito , ed è ora pofieduta dal Re di Fran- 
cia . Somiglianti uomini fanno valerfi delle 
produzioni altrui in modo da far ripeter 
quello , che di Dcfpreaux lafciò fcritto la 
Bruyere (i), che uno direbbe i penfieri 
degli altri eflcre itati creati da lui , 

Ma generalmente parlando alla Natu- 
ra fonte inefauribile e vario di ogni bello 
tenga Tempre rivolti gli occhi il pittore, e 
quella faccia d'imitare negli effetti fuoÌ,pÌCl 
(ingoiati . E perchè la bellezza , che è fpar- 
fa in tutte le cofe , fplende in una parte 
L 6 più 
CO Haraugue a l'Acadcmie. 
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più , e meno altrove ; tiara bene che il pit- 
tore abbia Tempre in pronto l'amatiti per 
fare due fegnì di ciafcuna cotà bella e pe- 
regrina- nel genere (ho, che, andando a 
diporto, gli venga veduta. Una fabbrica 
ingoiare, un (ito, un effetto di lume, un 
andamento di nuvole, o di pieghe, un'at- 
titudine, una etprcffione di affetto, una vi- 
vezza fieno diligentemente da eflb lui fchiz- 
"Zati in un lìbricciuolo , eh 1 egli avrà fem- 
pre a tal fine (opra di iè . Potrà dipoi va- 
lerti al bifogno di quella colà , o di quel- 
la; e intanto verrà tempre più formando 
ciò che fi chiama iì gran guflo . Dal fa- 
pere in una grandiofa compofizione riunire 
infieme effetti non meno belli e maravi- 
gliofi che naturali, eflb giugne a forpren- 
iiere , e a innalzarne in ceno modo fopra 
di noi medefìmi , come la nella eloquenza 
il fublime . 

DELLE RECREAZIONI DEL 
PITTORE . 

In mezzo a cosi importanti ftudj dovrà 
anche talvolta recrearti il pittore con 
quella piacevo! cofa o con quella , onde 
l'ani- 
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l'animo ripofato torni dipoi più vivido e 
vogliofo alla fatica . Raccontati come nelle 
ore di recreazione erano foliti i Caraccì 
dilegnar caricature, e proporre l'uno all'al- 
tro degl' indovinelli pittorefehi , fchizzando 
vjrj ghiribizzi , che (òtto a pochi fegni na- 
feondeano molto intendimento , alcuni de' 
quali ha creduto degni di tramandare in 
ilhmpa il MalvaGa. Vi fu tal maeftro, 
che compita fua giornata , facevafi full' im- 
brunir del cielo a guardar le macchie dì 
una volta o di un muro ; e gittava dipoi 
fulla carta quelle figure, e quei gruppi, 
che vi feorgeva per 'entro la fua fantafia; 
cofa fuggerita dal Vinci come atta a dettar 
l 1 ingegno a nuove invenzioni ■ Ma tra tut- 
ti li fcherzi pittorefehi , 1' utìliffimo di tutti 
pare che fia V efercizio dei cinque punti , 
ne' quali hanno da trovarli la tefta, le ma- 
ni, e i piedi di una figura. Si addeltra l' in- 
gegno e la mano dell' artefice , egli fi vie- 
ne a rompere, diciam così, alla invenzio- 
ne , e ne cleono fuori di tratto in tratto di 
bclliflìme attitudini ; a quel modo che dal- 
la difficoltà della rima nafee talvolta di 
bei penfieri. 

Per 
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Per tal guifa adoperando il tempo del 
pittore , per fino alle Tue «creazioni me- 
defime , fera totalmente fpefo , come fi è 
detto doverli fare da principio , dietro all' 
arte fua. Nè almi via ci è che quella , 
onde l' uomo renderli poffà connaturale qua- 
lunque difdpiina , e vincere quelle difficol- 
ta , che fe gli parano innanzi in qualunque 
fia affare di grande intraprefa . Una educa- 
zione, in cui tutte cofe, anche le più mi- 
nime , rendettero unicamente a un graffi- 
ne , è lo lleno che T arte del formar '-gli 
uomini eccellenti , e gli eroi .' E fu fot- 
rilmente oflèrvato da uri grandiffimo inge- 
gno , che in Ifparca non tanto per la ec- 
cellenza di ciafeuna legge in particolare, 
quanto perchè tendevano tutte a un me- 
detimo ed unico fine , divenne quei popolo 
Io (pecchie dì tutta Grecia (r). Avver- 
ai) Sei ut de rebus, quae ad $amtnet foto! 
pertìnent polius kquamnr , fi olim Lacatatmònlo- 
rum refpMka fiiit fiorenti$ma , non pula ex eg 
coniigijfe quod legibus uteretur , quae figillatim fpc- 
Itatae miliare! eSint aliarti»! eivitotum iafiitutit t 
nmn cantra mullae ex iis ab ufii CÒnlmuni abbor- 
rtbànt atqut etiarn beali meribus adverfabantttr r 
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rà umilmente al giovane pittore di (à_H- 
re alle più alte cime, quando niuna cofa 
Io tolga dal Tuo propofito o lo ritardi, 
quando non rivolga mai l' occhio e il pen- 
derò dall' arte fua (i), quando fi metta be- 
ne in mente che , con tu:;o l' ingegno the 
uno ha , gli Dei vendono le cole belle , 
e aiutato dalla fetenza profonda non meno 
che da un continuo e non mai interrogo e- 
fercizio intènda di confeguire il fin fuo, 
tome uomo di tutte armi coperto e for- 
nito, 

DELLA FORTUNATA CONDIZIO- 
NE DEL PITTORE. 

Grandiffime in vero fono le fatiche , che 
avrà da durare il pittore per giu- 
gnere al colmo della perfezione ncll* arte 
fua ; 



feà ex co qmd ab un* tantum kgiflatore condita* 
fibi oimics L orifcHtiebant , atquc in tuttofati fet- 
fum colli mabant . 

Carcetius in Di Amai ioti e dt Methodo . 
(l) Les arts font come Egli, àùnt It cocur n'efl 

Qifa Fammi le P' f/i ttndrc , £P le plus ajfidit , 
Daiii' TEpitre a Hermoihimc . 
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Tua; ma con larghilfima ufura gli verranno 
altresì ricomperiate dipoi . E non fo fe ar- 
te o faenza vi fia alcuna , la qual goda di 
tanti e tanto confiderabili vantaggi come 
là la pittura. Deferirle minutamente unfa- 
mofo Medico Ì malori che contraggono a 
poco a poco coloro, che fi confacrano a 
varie profefiloni e agli ftudj , colpa o i non- 
buoni aliti che fono coftretti di refpirare ,' 
o il genere dì vita che hanno necefiaria- 
mente da condurre ; quali quei malori fonerò 
una pena , che abbia pollo la Natura 
fopra la faenza dell' uomo . Per li pittori 
non altro egli feppe trovare fe non che 
hanno da riufcire ad elfo loro di grande 
nocumento gli odori degli olì , gli aliti 
del cinabro e della biacca, l'uno figliuolo 
dell'argento vivo, l'altra eltratta per for- 
za di aceto dal piombo : E della venefica 
qualità di tali materie ne è in fua fenwnza 
un grave teftimonio la corta vita de' più 
bravi pittori , dove egli intende fenza dub- 
bio del Parmigianino , del Correggio, di 
Annibale con alcuni altri pochi ; e la mor- 
te Angolarmente del principe della pittura 
Raffaello da Urbino accaduta, come a tut- 
w. ■ e: <.v: ■■ ;' .< d 
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ti è noto, nel fior della età (i) . Ai quali 
teftimonj contrapporrà ognuno, che tanto 
o quanto fia vertalo nella iftoria di qiiefT 
arte, la lunghiflìma vita del Cortona, del 
le Brun , di Jouvenet , del Giordano , di 
Cornelio Poelemburg, di Lioi ' 
ci, del Primaticcio, e del ( 
oltrepafTarono i fettanta anni; 
del Mignard, di Carlo Maratti, 



(l) Ego qnìdem qmtqutt novi piftores, £■? in 
bac & in aliis urbìbus , omnes fere femper vak- 
tudinarioi ebfervami . Et fi piQorum bifioriae evol- 
vantar, non admodum longaevos fuifie confiabit, 
IH precipui, qui imer easpraeftantiores fuerint . Ra- 
pbaelcm Urbinatem ÌHfiortm ceieberrimum , in ipfa 
inventai: fiore -e vivis ercptum fuife legimus , cuiut 
immaturam ntortem Balthasar Qafiiliomui eleganti 

(armine dejkvi( 

4/1 alia potior caufa fubefl , quae picìo- 
m morbis obnoxios reddit , cokrum nempe «tare- 
ria, quatti femper prae menibuz bahent , ac ipfit 

fub Marilù s 

Cinnabarim jebolem ejfe Mercurii, Cerufam ex 

plumbo parari nemo non novità 

& propter banc ctatfam fatis gravei noxas fttbfe- 
qui , lifdem igitt/r ajfedibus , licei non ita gravi- 
ter , illos vtxari. tiecefum efi , ac ceteros Metallur- 
go!. 

Bernardini Ramazzlni de Morbis Aliifictmi Dia- 
tril» Cap. IX. Patavii 1713. 
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renefe , dell' Albani , del Tintoretto , di Ja- 
copo Bafìàno, e di Michelagnolo che an- 
darono al di là degli ottanta; del Solime- 
ne, del Cignanì, e di Gian Bellino che ag- 
giunfero ai novanta ; e la morte fegnata- 
mente di quell'altro principe della pittura 
Tiziano Vecellìo avvenuta in età di novan- 
tanove anni, e per cagion di contagio. 
Talché fi direbbe aver voluto quel valen- 
tuomo corredar k pittura di una qualche 
malattia , perchè era medico di profeflìone, 
c perche così portava l' argomento del fuo 
libro . La verità fi è, che i mali , a cui va 
foggetta l' arte del dipingere , fono, come 
fl dice appunto in proverbio, mali da biac- 
ca: E pare che la JMatura ne l'abbia vo- 
luta efentare come l'arte, la quale rappre- 
fentando meglio di ogni altra le bellezze 
di lei , ella (guarda più di ogni altra coh 
occhio di favore e di parzialità . 

E' dato al pittore, e non così al ma- 
tematico per eièmpio o ni poeta, il pote- 
re (pendere tutD la giornata dietro allo 
ftudìo . Nella Matematica , e nella Poefia 
tutto è opera dello fpìrito, contìnua è la 
meditazione ; nè può ftarfene lungamente 
l'anima con, l'arco telo. Nella Pittura ai 
cab 
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contrailo una grande contenzione di men- 
te richiedono lenza dubbio la invenzione 
e difpoiìzionc del foggetto, e certe finezze 
di efpreflione, di colorito, e di difegno; 
ma gran parte ancora ci ha l'opera della 
mano, da cui dipendè lo cfeguire ciò che 
trovato ha la mente . E una volta che il 
pittore Ila ben fondato ne' principi dell' ar- 
te Tua, acquifla dall'ufo una facilità gran- 
diffima, e ì'amatita o il pennello corre da 
fe fenza quali niuna fatica , od impulfo 
della facoltà inventrice. Di fatti fapplamo 
elfere fiato coliume di non pochi maeftxi 
dipingere, e ragionare in quel mentre con 
chi flava loro dattorno' a vedergli ; così 
comportando la propria qualità dell'arte 
loro, che e' pollano alcuna volta, come 
Giulio Cefare, aver l'anima a più cofe 
ad un tempo- 

Se perfona ci è al mondo , che lu- 
fingarfi polla di provar lungamente felici- 
tà, il pittore è quel dello . Standoli il più 
del tempo in compagnia , e non divifo da 
elTà , come necefiariavnente richiede il più 
degli altri ftudj , rade volte avviene , che 
maninconico ne contragga Tumore, o bur- 
kero . Quando fi trova ìblo , ha come il poe- 
ta, 
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M, il fovrano piacere della creazione, e 
fopra dì eflb il vantaggio che 1' arte foa è 
più popolare; non ci eflèndo dall'uomo 
il più gentile fino al più groflblano , Iti 
cui non abbia preia ed imperio k pittu- 
ra (i); è occupato femore intorno ai più 
vaghi oggetti e più belli; ne colà" ci ha 
nel!' univerfo , che dentro alla immerp- 
fe sfera della potenza vifiva rimangafi com- 
prefa, la quale non fia ad eflb lui occafio- 
né d'intrattenimento. 

Avendo l'arte fila per fine principali^- 
fimo il dilerto, da tutti viene onorato ed 
accarezzato, mentre afiài più fpefto incon- 
tra , che abbiamo bifogno di chi ci tolga 
di mano alla noia, il più mortai nimico 
dell'uomo, che di chi ci arrechi una qual- 
che grande utilità. Nè ufcieri, nè guardie 
pofiono vietare il paflò alla noia, à eh' el- 
la 

(l) m qttum Poufìaca turpi! infant tabella. 
Qui pecca; minm atque egei quum Fulvi Ru- 

tubaeque , 
Aut Placìdejani contento' papSie mirar 
Praelia rubrica pitia aut carbone .- vtlut ft 
Re vera pagnent, feriant, vìtentque movtntrf 
Arma viri, aequam {$ cefator Davusi at ipft 
Subtilis veterum judex & callidio andis. 

Horat. Lib. II. Sat.VH. 
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la non trafori fovenre iti mezzo alle più 
/blenni udienze, e nelle ritirate di coloro, 
che il volgo crede ftarfene in grembo alla 
felicità. Da ciò nafce principalmente, che 
furono in ogni tempo favoriti e premiati da* 
principi i più valenti maeltri in pittura quali 
altrettanti operatori di quel dolce incantefi- 
mo , che figura fopra una tela quanto vi 
ha di più beilo e di più mirabile in na- 
tura, che trae l'uomo fuori di fe, e lo 
folleva in certa maniera fopra di lè mede- 
fimo. A tutti è oggimai noto, e farebbe 
fuperfluo ii ricordarlo, qualmente agli fchia- 
vi era proibito lo adoperarfi intorno a queir.' 
arte tra le liberali la prima (1), che utile 
e dilettevole a un tempo infieme colla Gram- 
matica, colia Mufica, colla Ginnaftica in- 
ìàm% -mì , d&fe ««•-• tifai. v4vJh& 

• fi) Et huìus (Pamphili ) au&oritate effctlum 
efl Sìcyone primum, deinde & in tota Craecia, 
ut pueri ingenui ente omnia graffateti, hoc efi 
piàuram in buxo docerentur , recipereturque ari 
ea in primum gradum liberalium . Semper quidem 
bonos ei fuit, ut ingenui exercerent , max ut ho- 
nefii : perpetuo interdite ne fervitia docerentur . 
Idea neque in ime , neque in toreutke uttiui qui 

tTpii2SS:tib.xxrv.c»p.x. 
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fegnavafi agl'ingenui fanciulli (i), qual- 
mente in grandiffima onoranza , che per li 
gentili fpiriti è la più dolce mercede , ce- 
nuri già furono gli antichi pittori dall' e-, 
rudito popolo della Grecia, o da coloro, 
che con la. virtù e con 1* armi fignoreg- 
giarono il mondo ■ E in quale onoranza 
ùmilmente tenuti non furono qne' nofhi 
pittori , le cui opere nobilitano i tempi che 
le videro fare , e i paefi che le poflèggo- 
no al prefenre (2) ? CON- 

(0 EW Si TiTTupn o-%t$ir à Tiff'yeiF 
iniettai; yp * \t[ia tx , unì yjjttaaTiKÌr , x«i puni- 
ti aù' t **' TiVa^rof trw ypapixir . Tir pi* 
ypaiiftarm^n xttì ppxfinbr Hi xpvaipmjs tfài ror 
@foit Sugai nai «■oXujyujj-TOW ■ 

i(it>ltei Sì ttàt <tìv ypafnnt» . oV^ ì> toU 
ìSioUtìio'iits ftrf Sltxpapt «IWI' i «X*.' «jVw «Vi^a- 
«■«Vbtoi vpii •rùr rér ax-tvàr tiri» rt xaì vfà- 
aa , i fletto* Sri tnhi Stapnrui» toh" wtpì vi 
ea(tttTtt xa'^ouf ■ Ti Sì partir Tavra^oJ <rò 
^pjjff'f 0 ' 1 S*WT« dpfitTTH TOÌS i&ijaKc*lJ%oti 
Kit TOti ÌMuStpOH . 

Ariftot. de Repub. Lib. VILI. Cap. III. 

(3) Primumque dicemus quae rejlant de pi- 
ttura arte quondam nobili rune cum expeteretur a 
regibus populifque , & iilos nzHlìlantt quùi efet 
diesata pqflei h Iradere. 

. UEiin. Nat. Hift.Lib. XXXV. Cap.I. 
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CONCLUSIONE. 

Che fe a quelli nofiri giorni giace pu- 
re inonorata quell'arte divina (i), 
ne i principi le danno quel làvore e quei 
prem) che altre voite le diedero ; egìi è pur 
forza confeflàre , che non vi fono nè man- 
co eccitati dalla virtù degli anelici. Han- 
no elfi da lungo tempo fmarrito le vera- 
ci vìe , quali erano tenute dagli antichi 
maelrri, fogliono chiamar feccó quello, 
che più fi accoda alla naturale bellezza, 
e troppo ricreato e pedantefeo quello, 
che in fe contiene alquanto di dottrina , 
Non a condurre un'opera come fi. convie- 
ne, ma foltanto ad avere di molti lavori 
per le mani fembra che lìa unicamente ri- 
, volto ogni loro penfiero. Di limili a colui, 
del quale ria più bello tacere iì nome, che 
flrapazzando le opere fue.. diceva franca- 
mente le lavorare per far denaro (2) , ce 
ne fono moltifiìmi . Ma dove è colui che 
fondato negli Itudj , innamorato foltanto del- 
la 

(l) Sili/ TO fVpItfllt, V* 

PMloltrat. in Proem. Lib. I, de Imag. 
(a) Defcamps Vie de Vandìck, 

/ 
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la profeffion fua , non abbandonandoti alte 
liberà della pratica , né piegandoli alle ftn- 
'tafie degli alni poflà dire con verità: Io 
dipingo folo a me freflò,ed all' arce ?- 

Surgano anche una volta gli Apelli , 
i Ràeffelli , i Tizia 1 i ; a non. mancheranno 
gli Alefiàndrì , i Ca/li ; ì '£ • mi. E fe pu- 
re per iftrana malignità della fortuna venif- 
fe meno a un qualche egregio artefice il 
livore dei grandi della terra , non gli ver- 



kgitrimo figliuolo , e da eflà non fi fcom- 
pagna giammai , che fiorirà .mai Tempre 
nelle bocche degli uomini , e che non iftà 
neir arbitrio di niuo principe il potere al- 
trui conferire (i). 

(ij •*,«•■■ Hùntur not eenfer'àbj Kings. 
Pope One thoufand feven himdred and thiriy 
eight. Dialogue IL 1 ■ 




quell'onore, che della virtù è 



FINE. 
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